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m'BODUZIOflE. 


Ua evidenti ragioni persuaso, che la storia delle scienze 
ha di continuo bisogno di una revisione periodica della 
condizione loro, e dei loro progressi, ovunque gli uomini 
sieguano a spingersi innanzi, con vero spirilo di filosofìa, 
a distendere i limiti del sapere, non cosi tosto vennero in 
questa bella e classica penisola d’ Italia fondate le annuali 
Riunioni degli scienziati, che nacque in me la vaghezza di 
offerire alle medesime, in quanto per me si poteva, il suc- 
cessivo quadro degli annui aggrundimcnli della prediletta 
mia scienza, la Geografia. 

Sarà verissimo che vi siano allo scibile umano confini 
che non poirannosi oltrepassare; ma gli è vero altresi, che 
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non bavvi che un solo ed unico Ente massimo, sapientis- 
simo , eterno , in cui ogni sapere è perfetto , c che possa 
dire con effetto: «Fin qui andrai, più oltre no». L'indo- 
lente spettatore dei fatti storici della scienza può dolersi 
talora che il vero sistema dell’universo sia noto, che la 
legge della gravità sia scoperta, che il problema dei Ire so- 
lidi sia risoluto , e che la doviziosa miniera delle scoperte 
sia esaurita, cosicché non vi rimangano più ricche masse 
di oro nei suoi filoni , da fare la fortuna di coloro che le 
ritroveranno; ma non di rado avviene che, a questo sogno 
di cose disparate, di quando in quando ei si (rovi sopra- 
fatto da maraviglia al racconto di qualche grande ritrovato. 
E diciamolo pure francamente: il secolo decimonono ha 
superato a tali insegne tutti i suoi predecessori, e può 
senza contraddizione intitolarsi per eccellenza il secolo delle 
invenzioni e delle scoperte. 

E la scienza di geografia, della quale mi sono costituito, 
di proprio talento, l’annalista presso queste italiane Riu- 
nioni degli scienziati, se di altre scoperte non si fosse nel 
corrente anno arricchita, basterebbero certamente a fare 
epoca nella storia della scienza quella , in primo luogo , 
della completa determinazione del sito dove sedette l'an- 
tichissima città di Ninive; e quella, in secondo luogo, se 
pur si conferma saldamente, delle positive sorgenti del fa- 
mosissimo Nilo in Africa. E se da un lato mi ride il cuore 
di allegrezza , Colleghi ornatissimi , del vedermi oggi del 
vostro bel numero uno in questa bella, classica e popolosa 
metropoli, che già vidi ed ammirai più volte, ed or sono 
cinquant’unanrii, dal ponte di una fregata inglese, mi è dal- 
l’altro argomento di giubilo il poter dire, che della prima 
di quelle scoperte andiamo debitori ad un figlio d’ Italia , 
il signor cavaliere Paolo Botta, console generale di Francia 
in Bagdad, già da me, colla debita laude, preconizzato in 
più d’uno dei precedenti miei annui Sunti. la scoperta 
delle sorgenti del Nilo bianco sarà dovuta al francese si- 
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gnor Antonio De Abbinile, come dirò in appresso discor- 
rendo i progressi della geografìa in Africa. 

Le numerose Società di geografia c di etnologia conti- 
nuano a promuovere e ad incoraggiare cosiffatte intra- 
prese, distribuire premj ai loro autori, e rendere di pub- 
blica ragione i loro ritrovati , o le loro disquisizioni. La 
primogenita di quelle società , sedente in Parigi , stampa 
mensilmente il suo Bollettino, ed ha, nello scorso mese 
di maggio, coronato, colla prima delle sue medaglie d’oro, 
le importanti fatiche decennali del signore Claudio Gay 
nel farci a dentro conoscere il Cile, ed il paese degli Arau- 
cani; e colla seconda i signori Ferrei e Galinier , per le 
scoperte da loro fatte nelle vaste provincie del Tigri, e del 
Scmen nell’Abessinia. Dei nomi poi di Khanikoff, Tsciliat- 
sceff, Duflos de Mofras e del missionario Padre Sape lo, 
che ripeterò in altro luogo, venne fatta menzione onore- 
volissima. 

La Società reale geografica di Londra pubblicò, nei do- 
dici mesi ora trascorsi , le due parti del suo volume deci- 
moquarto, e la prima del decitnoquinto, mentre conferì , 
pure nel maggio di quest'anno, l’aurea sua medaglia, detta 
del Patrono, al celebre geografo Carlo Bilter di Berlino 
per le sue classiche opere di geografia, e quella del fonda- 
tore, re Guglielmo IV, al valoroso ed accurato viaggiatore 
dottor Carlo Teodoro Beke per le sue rilevanti scoperte 
nell’Abessinia, c per la bellissima carta da lui costrutta 
per oltre 70,000 miglia quadrate di quella vasta ed ora 
interessantissima regione. 

A Londra poi venne, un anno fa, istituita una Società 
etnologica sotto la presidenza del contr’ammiraglio sir Carlo 
Malcom. Quella di Parigi pubblicò il secondo volume delle 
sue pregevoli Memorie. 

La Società geografica di Bombay diè fuori il volume 
quarto delle sue Transazioni , contenente non meno di 
venticinque documenli di grave rimarco, sì per la geo- 
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grafia che per la geologia di quelle remote contrade. A 
Berlino vennero pure dalla Società geografica quivi sedente 
stampati varj fascicoli dei suoi Rapporti mensuali ( Mona! ha - 
berichte)', ma delle Società congeneri di Francoforte sul 
Meno e di Rio Gianeiro non mi sono pervenute notizie di 
sorta. Della Società orientale di Parigi ho ricevuto, e letto 
con indicibile piacere, i mensuali fascicoli della sua Rivista, 
pieni zeppi di preziosa non meno che positiva suppellettile 
d’istruzione intorno all’Asia, all’Africa ed all’Oceanica, 
ma più specialmente all’Algeria. 

Accanto a queste benemerite Società fanno di sé bella 
mostra, da qualche anno in qua, diversi annuarj geografici, 
ed altre consimili periodiche pubblicazioni : fra le quali mi 
gode veramente l’animo di poter distinguere i ‘Annuario 
geografico italiano, fondato l’anno scorso dal mio gio- 
vane carissimo amico il conte Annibaie Ranuzzi di Bo- 
logna, e di cui è uscito nel presente il secondo volume, 
il quale si d’importanza che di mole sorpassa d’assai il 
precedente. Ed invero debbono gli Italiani non solo, ma 
tutti gli amici della geografia essere al compilatore gratis- 
simi del suo mollo sapere, e dell’invitta sua perseveranza. 

Ciò che questo benemerito Italiano ha fatto per la co- 
mune patria è stato quasi subito imitato in Francia, per 
tutta la terra, dal signor Federigo La Croix , che per gli 
anni 1844 e 4845 ha dato in luce due volumetti intito- 
lati: Anni taire» de» Foyagesel de Gèographiej i quali, coi 
Nuovi Annali dei viaggi e delle scienze geografiche, che 
dopo la morte dell’Eyries vengono continuali e diretti, 
con nuovo migliorato metodo, dal signor Fivien de Saint- 
Marlin, formano in oggi i più belli e doviziosi archivj 
della nostra prediletta scienza. Continuano altresi nella 
Germania gli annuarj dei signori Mahlmann e Sommar. 
In quanto a quelli del signor La Croix, mentre non pos- 
siamo non tributare alla e debita laude al suo rendiconto 
delle opere geografiche, ove il compilatore francese fa 
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prova di gusto e di dottrina , siamo dolentissimi del ve- 
derlo eccedere non poco nei termini contro un uomo , il 
quale avrebbe sempre diritto alla pubblica stima, e diciamo 
pure riconoscenza, quand'anche la critica e le incolpa- 
zioni del signor La Croix fossero meglio fondale. La ri- 
putazione del consigliere cavaliere Balbi è basala sovra 
titoli saldissimi , e ci sembra davvero poco generoso di 
raccetfare pochi errori micrologici di grammatica o di ti- 
pografia ad uno straniero che parla e scrive parecchie 
lingue, e che fa parte delle sue vaste non meno che utili 
cognizioni ai Francesi nel loro proprio idioma. 

Da tutte le parti poi del mondo, ma più particolarmente 
dall’estremo Oriente, dall’ Oceanica e dalla Columbia, pro- 
sieguono i missionari, s > cattolici che protestanti , ma più 
in ispezicltà quelli addetti alla Società per la propagazione 
della fede, a somministrarci notizie di sommo rilievo in- 
torno all’ etnologia , e talora eziandio alla geografia dei 
paési ove annunziano ai popoli la parola di Dio. Nella sola 
Oceania vi sono in oggi , della religione cattolica , un ar- 
civescovo, due vescovi, e sci prelati vicarj apostolici , con 
varie missioni delle congreghe di Picpus e dei Maristi. 

La nuova spedizione britannica verso il polo artico, ed 
in quell'oceano glaciale, per compiere il famoso passaggio 
del nordoveste, intorno alla costa boreale della Columbia, 
salpò dalle foci del Tamigi nel di 4 di giugno, sulle me- 
desime due navi Y Èrebo ed il Terrore , le quali, sotto gli 
ordini dei capitani Boss e Croricr, solcarono già per quattro 
anni l’oceano glaciale antartico, e sono attualmente co- 
mandate dal capitano sir Giovanni Franklin e dallo stesso 
anzidetto capitano Crozier, che spese alcune settimane a 
Firenze nello scorso inverno. Due piroscafi ed un legno da 
trasporto accompagneranno i due vascelli, che passeranno 
per lo stretto di Davis e dalla terra di Banks, e di là verso 
il continente columbiano, per la parte orientale della terra 
di Wollaslon. Le ultime notizie avutene sono del di 26 
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luglio dalla baia di Melville, nello stretto di Davis, ove i 
due legni stavano ormeggiati ad un monte di ghiaccio pe- 
renne, con un osservatorio temporario, in latitudine 74 
gradi e 48 minuti boreali, e longitudine 66° 5 all’occidente 
di Greenwich. 

E che ancora dall'Italia salpino navi per lare il giro del 
globo vien dimostrato dal ritorno a Genova nella scorsa 
settimana (settembre 1845) della fregata YEridano, di S. M. 
Sarda, comandata dal valoroso capitano conte Carlo di 
Persano , dopo una circumnavigazione di tre anni ed un 
giorno. Abbiamo certa lusinga che il dotto Pubblico, ed in 
particolare la geografia e l’ idrografia , non verranno de- 
fraudati dei risultamenti scientifici di tale gloriosa intrapresa. 

Merita in fatto di Piaggi generali , od intrapresi in più 
d’una grande divisione del globo, speciale menzione un 
norvegiano, del quale ignoro il nome, ma che si è impe- 
gnato di andare alla scoperta delle fonti del Nilo bianco, 
correndo a piedi ed in linea quanto puossi retta , traver- 
sando deserti e passando a nuoto i fiumi. Corre un grado 
terrestre in dodici ore, e può stare tre giorni senza cibo e 
bevanda, pigliando semplicemente uno o due sorsi di sci- 
roppo di lampone, che porta seco in una fiasca. E quando 
può procurarsi cibo, poca quantità gli basta; ma quando 
ne può avere in copia, mangia per tre giorni avvenire. 
Non porta seco se non che una carta geografica, una bus- 
sola ed un’ascia norvegiana. Ha fatto già parecchi prodi- 
giosi viaggi, trasferitosi da Costantinopoli a Calcutta e 
ritornando nello spazio di 59 giorni, e da Parigi a Pietro- 
burgo in tredici. Va munito di attestati delle autorità di 
quest’ ultima capitale che certificano la realtà di cotesto fatto 
straordinario. Per la sicurezza personale in si perigliosi 
viaggi si confida nella rapidità del suo correre e nella di- 
vina Provvidenza. 

In Gei-mania continuano a pubblicare le loro classiche 
opere i signori Rii ter c Berghaux, mentrechè a Parigi il 
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signor Eduardo Braconnier ha messo in luce un’utilissima 
opera intitolata: Applicazione della geografia alla storia* 
ovvero studio elementare di geografia e di storia generali 
comparale, preceduta da un’introduzione del signor Me- 
scherelle. 

A Firenze il veramente indefesso signor Marmocchi an- 
nunziò nel mese passato un suo Corso di geografia storica 
antica, del medio eco e moderna, esposto in ventiquat- 
tro studj, che formeranno tre grossi volumi in 8.° di 
testo con un atlante in foglio composto: t.° di lt 5 ta- 
vole di cronologia universale; 2.° di mappe di geografia 
storica; 3.° di disegni fisionomici c di usanze dei popoli 
più famosi; 4.° di vedute dei più notevoli monumenti di 
tutte le nazioni, ec. Infraltanto è stato da lui completato il 
grandioso suo Corso di geografia universale , in sei grossi 
volumi in 4.°, nel suo genere una delle più importanti 
opere pubblicate in Italia. Si attende con impazienza che 
venga ugualmente compiuta la serie dei suoi Racconti di 
viaggi, che oltre i sedici volumi già pubblicati ne dovranno 
ancora uscire altri due o tre per condurre a termine la 
lunga e faticosa impresa. Infraltanto ci regalò, pochi giorni 
sono, di due nitidissime carte comparate, in un solo foglio, 
rappresentanti una lo stato politico della Terra promessa 
o di Canaan, avanti l’arrivo degli Ebrei, e l’altra la divi- 
sione della medesima fra le dodici tribù del popolo eletto. 

A Brescia il nostro dotto collega professore Francesco 
Ghibellini ha già dati alla pubblica luce i due primi fa- 
scicoli del suo Compendio di geografia antica e moderna, 
con nuovo metodo elementare, il quale, ad una rapida 
scorsa data al primo di essi, ci dà certa lusinga di riescire 
utile anzi che no, se l’opera progredisce col metodo e colla 
erudizione che questo primo saggio ci appresenta. 

Tra' varj quadri sinottico-geografici usciti alla luce nel 
corso degli ultimi dodici mesi, non posso qui omettere di 
fare plauso ad un grosso quadernone di quelli indicanti 
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il globo terrestre nello slato fisico, politico e morale, com- 
pilati sulle opere classiche di geografia dal sacerdote Vin- 
cenzo Branda di Nicolera , stampato a Napoli nell’anno 
corrente, in sesto di foglio atlantico. Il quale primo qua- 
dcrnone contiene in sé le nozioni preliminari , il mappa- 
mondo c l'Europa, accompagnati con un quadro sinottico 
per lo regno delle Due Sicilie. A Treviso, il signor Gio- 
vanni Codemo ripubblicò nel corso dell’anno passato, con 
molte giunte e correzioni , i suoi dotti non meno che in- 
gegnosi Elementi di geografia fisica, esposti in tre prospetti 
pure sinottici, descriventi, con nuovo ed ingegnoso metodo 
in generale, e talora in particolare, il globo terracqueo. I 
tre prospetti offrono le attenenze fisiche e descrittive delle 
acque, della forma esterna e del clima in generale. Chiu- 
dono l’egregio lavoro alcune dotte sposizioni della meteo- 
rologia e della storia naturale del genere umano. 

Nella Fisica del <j lobo merita menzione lo stabilimento 
di due mareògrafi , o meglio mareómetri , poiché ser- 
vono ad indicare e misurare le marce, cioè, uno di essi 
nel porlo di Algeri per opera del signor Chazallon e 
l’altro a Tolone del signor Wagner. Danno essi la gran- 
dezza reale del flusso e riflusso , e del successivo eleva- 
mento del livello del mare. Vi sono indicate le maree, d’ una 
maniera continua, mediante le ordinate d’ una curva , della 
quale le ascisse rappresentano il tempo a ragione di mezzo 
millimetro per un minuto. Da essi risulta, contro la co- 
mune credenza, ch’esistono realmente in quei due porti 
vere maree, la durata delle quali è in Algeri da 20 a 25 
minuti, ed a Tolone di circa 15. 

A Napoli il reverendo padre Raffaele Del Ferme, rettore 
del Collegio delle Scuole pie, ha fatto di molle nuove spe- 
ranze sulle rugiade, che vennero dall’egregio nostro col- 
lega il cavaliere Melloni comunicale a questa reale Acca- 
demia delle scienze; le quali esperienze, fatte per mettere 
in evidenza la verità della teoria di Wells, generalmente 
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in oggi adottala, provano, secondo il signor Melloni, che 
gli strati superficiali del suolo hanno in tempo di notte 
mediante le rugiade, una temperatura più bassa di quella 
del terreno che sta loro di sotto, laddove di giorno la tem- 
peratura è di tanto più elevata , quanto sono più vicini al 
suolo , cioè che il freddo , osservato presso la superficie , 
non proviene dal mezzo ambiente ma dai corpi solidi che 
vi si sono immersi. 

In Francia, il signor Levnillanl crede di essere arrivato 
a spiegare appieno l’origine delle caverne ripiene di ossa 
fossili , per via di fessure nei terreni di formazione cre- 
tacea e terziaria, i quali formano ampie erepaecie che co- 
municano con caverne di vasta estensione , situate al di 
sotto del suolo, colle aperture superiori mascherate o rico- 
perte dalla vegetazione delle terre che rivestono le roccie 
e diventano cosi vere trappole, le quali, rimanendo tese 
durante più secoli, finiscono con addivenlare cimiteri d’ogni 
specie d’animali, che vi si lasciano precipitare, e non ne 
possono più escire. La questione poi se il mare , ove non 
siasi abbassato e si abbassi ancora di livello su tutta la 
faccia del globo, massime nell’emisfero boreale, presenti 
almeno il sollevamento dopo l’epoca che diede l’essere alle 
grandi catene di monti, fu in questo medesimo anno inge- 
gnosamente discussa, ma non decisa , dal signor E. Robert. 

Nel decimoquarto Congresso dell'Associazione britannica 
pel promovimenlo delle scienze, convocato nel 1844 a Jorlc, 
il colonnello Sabine fece lettura d’una importante Memoria 
sulla meteorologia di Toronto , e la sua comparazione con 
quella di Praga in Boemia. Dalla quale Memoria risulta 
che, confrontata colle osservazioni fatte dal signor Kreil 
nella specola di Praga, noi altri europei godiamo d’un 
clima di più elevata temperatura inedia, in proporzione 
alla latitudine, di quella che si sperimenta nella Columbia; 
vale a dire, che le lince isolermali discendono in quel con- 
tinente più abbasso che non in Europa. Toronto giacendo 
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sotto il lalitudinario 43° 39' cd a 330 piedi d'altitudine 
sovra il livello dell'Oceano, e Praga sotto al 50° 15’ a 582 
piedi d’altitudine, le differenze sono gradi 6 26' e piedi 252, 
onde parrebbe conseguire, che Praga dovesse, a motivo 
della sua maggiore ed altitudine c latitudine , essere più 
fredda di 0° 8' di Fahrenheit ; ma sta in fatti che la tem- 
peratura media di Toronto , giusta osservazioni fatte du- 
ranti gli anni 4844 e 4842, giorno per giorno e ad inter- 
valli di due in due ore, risulta essere di 44° 4', e quella 
di Praga 48° 7' e perciò di gradi 4,3 più calda. 

Per la Geografia matematica il signor di LiltroWj diret- 
tore della specola di Vienna, fece di pubblica ragione, 
l’anno scorso in Lipsia, un Elenco di posizioni astronomiche 
di località, giusta le più recenti cd autentiche determina- 
zioni, citandone tutti gli autori; e nella classe dei Dizionarj, 
ne dobbiamo al celebre, laborioso ed esattissimo signor Mac- 
Culloch uno geografico, statistico ed istorico dei varj paesi, 
luoghi e principali oggetti naturali del mondo, in due vo- 
lumi, con sei grandi ed importanti mappe, già da ine ac- 
cennato nel mio Sunto dell’ anno scorso, ma che allora non 
mi era stato ancora sortilo di vedere. 

La Cartografia , che da pochi anni a questa parte ha fatti 
tanti progressi nel resto del mondo , si va pure di giorno 
in giorno perfezionando in Italia. Già nelle città di Milano, 
Torino, Roma e Firenze si sono vedute comparire mappe 
ed atlanti che per esattezza ed anche per eleganza non la 
cedono a quelle di Francia, Inghilterra e Germania. A To- 
rino soprattutto l’Atlante universale pubblicato poco fa dal 
signor Casella , in sedici fogli, fa onore non meno al paese 
che al valoroso autore. A Firenze, oltre lo stabilimento car- 
tografico del signor dottore Zuccayni Orlandoli , il si- 
gnor Paolo Fumagalli , valoroso editore di stampe ed 
opere di lusso , ne ha fondato un altro spezialmeule dedi- 
cato al perfezionamento delle carte topografiche ed orogra- 
fiche, e più particolarmente a quelle da inserirsi nei libri 
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stampati , e delle quali alcuni eleganti e nitidissimi saggi 
adornano già i Racconti di viaggi del Marmocchi. Ma in 
nessuna parte della penisola si accudisce con maggiore so- 
lerzia e costanza alle operazioni cartografiche, o sicno parti- 
colari o sieno generali , quanto in questa classica e bella 
Partenope, ove da qualche anno il signor Renedelto Mar- 
zolla di Brindisi determinò di produrre un Atlante geo- 
grafico di quaranta carte, corredata ciascuna di notizie re- 
lative alla geografia fìsica e politica del globo, ed in gene- 
rale alla statistica delle varie regioni, a fine di facilitare Io 
studio della geografìa. Di tale atlante sono pubblicate finora 
le seguenti carte: 

l.° Mondo conosciuto dagli antichi; 2.° globo in due 
emisferi, conforme la posizione da me proposta, or sono 
quarantatrè anni; 3.° carta generale dell’Europa; 4." l’Asia; 
5.° l’Africa; 6.° l’ America settentrionale; 7.° l’America me- 
ridionale ; 8. u l’Oceania ; 9.° carta del polo antartico ; 1 0.° car- 
ta del polo artico; l t.° regno delle Due Sicilie; 12.° regni 
di Spagna e di Portogallo, colla repubblica di Andorra; 
13.° Egitto ed Arabia petrea; 14.° carta generale dell’Ita- 
lia; !5. u Regno-Unito della Gran Brettagna ed Irlanda. 

Il dotto e valoroso autore ritiene la proiezione delle carte 
del Bruc , ma consulta le migliori più recenti opere geo- 
grafiche , acciocché le sue carte sieno al corrente dei pro- 
gressi della scienza , ed a fine che sieno evitali gli errori , 
per quanto e possibile. Consultò di più le migliori carte 
speziali di ogni stato, pubblicate nelle rispettive capitali, 
ed ebbe sotl’ occhio le più riputate opere geografiche, per 
coordinarle alla descrizione peculiare di ciaschedun paese 
ove si fanno. Finalmente è da notarsi , che le carte pro- 
dotte dal signor Marzolla con tal sistema di studio geo- 
grafico, sono eseguite da lui stesso con un metodo non da 
altri usato, nè da altri insegnatogli, cioè, quello del pen- 
nello su pietra, ma è il risultamcnto delle sue medesime 
annose sperienze sui vantaggi che potessero ricavarsi da 
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cosiffatto metodo geografico. Nè tampoco è comune circo- 
stanza quella di riunirsi nello stesso individuo il geografo 
per principj di scienza , e l’esecutore delle carte geogra- 
fiche che sono il risultato delle sue cognizioni e del suo 
studio, non che dell’ interesse superiormente sentito che le 
sue produzioni sieno esatte e precise il più che gli è pos- 
sibile, perchè la sua mano è coordinata alle sue idee: 
esegue ed intende. 

La Geografia comparata , ovvero antica , è stala nello 
scorso anno arricchita dal signor cavaliere D’Avezac di 
un dotto e curioso scritto intorno alle isole fantastiche del- 
l’oceano atlantico nel medio-evo, frammento inedito d’una 
storia delle isole d’ Africa ; un ecclesiastico inglese, C. Forster, 
pubblicò la Geografia storica dell’ Arabia , ovvero Dimo- 
strazione patriarcale della religione rivelata, con carte il- 
lustrative e glossario delle iscrizioni scoperte recentemente 
nello Hhadhratnaut. Ma l’opera più importante in questo 
ramo geografico sarà la Raccolta ora comparsa in Parigi 
d’ llinerarj antichi, cioè quello di Antonino e la Tavola 
peulingeriana, con una scelta di peripli greci e con mappe 
disegnate dal colonnello Lapie, e pubblicale dal siguor /or- 
zia d'Urban, con prefazione dettata dal signor Miller della 
Biblioteca del re dei Francesi. 

A Berlino il signor G. Kramer diede una nuova edi- 
zione, corretta e con vera critica commentata, della Geo- 
grafia di Strabene ; a Monaco di Baviera il signor L. 
Steub mise in chiaro i rapporti dei primitivi Rezj cogli 
Etruschi, ed a Londra s’incominciò a pubblicare un ec- 
cellente periodico di filologia e di storia antica, sotto il ti- 
tolo di Museo classico di storia e letteratura antica , del 
quale usci poco fa il tomo secondo. Fra le pregevoli Me- 
morie in quest' ultimo contenute si legge un dotto raggua- 
glio sugli avanzi ciclopici nell’Italia ceutrale del signore E. 
II. Bunbnry , ed una erudita dissertazione sopra una città 
etnisca recentemente scoperta, probabilmente l’antica Ve- 
tulonia, del signor G. Dennis. 


id Oy Geogle 



— 45 — 


Per la storia della Geografia è ialine di massimo inte- 
resse un Saggio sovra i lavori geografici dai tempi più re- 
moti fino al termine del secolo decim’ ottavo, dettali e 
pubblicati da scrittori ebrei, composto da un dottore Zunz 
in tedesco, poi tradotto in francese ed iuserito nei Nuovi 
Annali dei viaggi che si stampano in Parigi. Ivi , fra il 
numero di cento e più autori isdraelili, compariscono quat- 
tordici nati od educati nella nostra Italia , tre dei quali 
anteriori al secolo di Dante , cioè Josippon ben-Gorion j 
detto comunemente Goronide, del secolo undecimo, Nahum 
ben-Jesciel , romano, dell’anno 4404, e Jacob ben- A bba 
Mari-ben-Sitneon A moli , di Provenza, ma vivente a Na- 
poli nel 4234. — Un Mesciallà ben-Menahenij di Volterra 
in Toscana, visitò nel secolo quindicesimo Napoli e Geru- 
salemme; il manoscritto del suo viaggio si conserva nella 
Biblioteca mediceo-laurenziana di Firenze. 

EUROPA. 

Nel principare a stendere questa parte del mio Sunto 
erami preparato ad annunziare come condotte a fine due 
opere di lunga lena , e che fanno propriamente onore al 
nome italiano, cioè la Corografia fisica , storica e statistica 
dell’Italia, opera gigantesca del dottore Attilio Zuccagni 
Orlandini compiuta in diciotto volumi grande ottavo, con 
atlante in foglio di 4 44 mappe corografiche , e 260 tavole 
illustrative e statistiche, ed il Dizionario geografico-storico 
della Toscana del signor dottore Emanuele Repelli. Senonchè, 
avendo il mio dottissimo amico il consigliere cavaliere 
Adriano Balbi , in una serie di articoli stampati nella Gaz- 
zetta privilegiata di Milano, e quindi da suo figlio Eugenio 
estratti e pubblicati separatamente, detto intorno a que- 
st’ ultima opera più di quello che io non avrei saputo esporre, 
mi limiterò a dire, in quanto all’opera dello Zuccagni, che 
con buona pace di chi senz’aver veduto nè anche un sole 
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volume della medesima, ne impugna l'esattezza e la pre- 
cisione, ma più spezialmente il metodo e l’ordine, sostengo 
che chiunque vorrà esaminare con imparzialità, com’io ho 
fatto, l’opera intera minutamente, troverà che i meriti più 
distinti ne sono anzi quelli della somma esattezza, e della 
coscienziosa precisione dei fatti , desunti sempre da fonti 
autentici, la chiarezza dell’ esposizione, la purezza di lingua 
e la correzione di stile, ma soprattutto l'avere l’autore in- 
trodotto in questo genere di scritti e di studj scientifici 
la più adattata e comoda distribuzione delle parti. In 
somma, questi due dotti e laboriosi Toscani, i quali per la 
topografia della Toscana e la corografia dell’Italia sono 
ciò che l’ indefesso Marmocchi è stato ed è per la geografia 
universale, e per la storia naturale, generale e comparata 
d’Italia, della quale ha, nei dodici mesi ora terminali, dato 
alle stampe tre altri fascicoli. 

Del rimanente mi rimetterò, pei lavori eseguiti nell’altre 
parti dell’Italia superiore, all’ anzidetto egregio lavoro del 
consigliere cavaliere Balbi, limitandomi solo a dire alcunché 
di altre opere da lui o non conosciute, o non registrate. 

Negli Stati Sardi, il generale vice-ammiraglio Albini 
pubblicò un esimio Portulano per l’isola di Sardegna. Il 
Dizionario geografico di quegli Stati del professore Goffredo 
Casali s procede lentamente; ne usci, un mese fa, il fasci- 
colo 52 che termina nel corso dell’articolo Olsai in Sar- 
degna. Le opere dei signori Dhò e De Bartolomei» e le 
Notizie topografiche degli Stati Sardi furono già pienamente 
rassegnate dal cavaliere Adriano Balbi. 

Delle operazioni geodetiche e topografiche di quella mo- 
narchia , le quali fino ad ora si tenevano segrete , mi ride 
il cuore di vera gioja nel potere annunziare la testé se- 
guita pubblicazione del primo volume della prima parte 
d’ un’ opera magnifica non meno che gloriosa, e bene e 
maestrevolmente condotta, intitolata: Le Atjii che cingono 
l’Italia considerate militarmente, così nell'antica come nella 
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presente loro condizione , per le cure del quartiermastro 
generale cavaliere D. Annibaie Saluzzo dei conti di Mo- 
nesiglio : opera che tende non solo a far meglio conoscere 
tanta parte di questa classica penisola, ma si ancora l’im- 
proba ed indefessa fatica di alcuni uffìziali di quel corpo 
di Stato maggiore generale, che alla Maestà del re Carlo 
Alberto deve il lustro che lo fa oggetto di nobile emula- 
zione agli eserciti delle vicine contrade. 

L’opera intera sarà divisa in cinque parti. La prima 
descrittiva, le tre seguenti storiche , grafica la quinta. La 
prima tratta brevemente della geografia delle Alpi, e serve 
d’introduzione alla parte storica. Nella secondasi compren- 
deranno i principali avvenimenti relativi all'Alta Italia, fa- 
cendo capo dalle più remote età, per terminare alla morte 
di Carlo Magno. Nella terza e nella quarta si esporranno i 
fasti militari ed i combattimenti accaduti nei paesi e nelle 
valli delle Alpi, e nelle sottoposte pianure. La quinta final- 
mente, destinata a facilitare l’intendimento del testo, è 
divisa in cinque tavole ed un atlante di piani speciali. 

La tavola prima, spartita in quattro fogli, comprende la 
corografia delle Alpi, dal Mediterraneo all’Adriatico, e segna 
in complesso le cose esposte nella prima parte. Di questi quat- 
tro fogli due accompagnano il volume or ora pubblicato. 

Le tavole seconda, terza e quarta, che accompagnano 
pure il volume comparso , ci presentano il paragone delle 
principali altezze della gran catena in profilo. La tavola 
quinta infine offrirà la carta dell’Italia Antica , la cerchia 
delle Alpi, ed il paese lungo il Po, l’Adige ed il raglia- 
mento, ed ha relazione colle materie trattate nella seconda 
parte. L’Atlante sarà suddiviso in tanti piani topografici, 
quanti ue richiede la narrazione degli avvenimenti conte- 
nuti negli ultimi dodici libri, che compiono il lavoro. 

La scala adottata per la tavola generale equivale ad uno 
per seicentomila del naturale. Quella delle tavole n.° 2 , 3 
e 4 del profilo della giogaja, le quali, come dissi, accoui- 
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paguano il volume già pubblicato , é uguale, per le basi, 
ad uno per 400,000, e per le altezze ad uno per 300,000; la 
scala della tavola quinta corrisponde ad uno per 600,000. 

Fra le tavole pubblicale, la seconda comprende il profilo 
delle Alpi, che si stendono dal Monte delio Schiavo presso 
Albenga, nel Genovesato, fino al Monte Bianco; parte che, 
seguendo la cresta , ha l’ estensione di 4 84 miglia di Pie- 
monte, ossiano 454 chilometri. Nella terza tavola, divisa 
in due fogli, si vede il profilo delle Alpi che giacciono 
fra il Monte Bianco ed il Monte Biltoray , poco distante 
dalla città di Fiume presso l’Adriatico , la cui estensione , 
scorrendola lungo la cresta , è di 408 miglia di Piemonte, 
o di 4006 chilometri. La quinta tavola contiene il profilo 
delle Alpi comprese fra il Monte dello Schiavo e quello 
dell’ Inciaslraia , ossia Cima dei quattro vescovadi, per 
l’estensione di 57 miglia, o 140 chilometri. 

Il volume poi di testo, finora uscito in luce, è diviso nei 
dodici seguenti capitoli : 

4.° Limiti naturali dell’Italia. Principio e termine delle 
Alpi. Divisione di esse. 

3. ° Inclinazione e sviluppo generale della giogaja. Nodi 
massimi , che sono origine di estesi rami di monti. 

3° Contropendenze e diramazioni delle Alpi italiche. 

4. ° Regioni diverse della giogaja. Nevi perpetue. Ve- 
getabili ed animali caratteristici delle Alpi. 

5. ° Fenomeni meteorologici. 

6. ° Struttura geognostica e mineralogica della giogaja; 
miniere, cave di roocie ed acque minerali, con Appendice 
sulle terme di Acqui , e su quelle padovane, o bagni d’ Abano. 

7. ° Foreste in generale, e selve che adombrano le vette 
della penisola. 

8. ° Comunicazioni attraverso le Alpi, più o meno age- 
voli ai tempi nostri. 

9. ° Valli, fiumi e riviere che dalle allure, dall’ ostro- 
ponente a tramontana , sboccano nel piano. 
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10.° Laghi nei seno della giogaja,o sui fianchi di essa. 
il. 0 Canali navigabili sull’acclive dei monti, e nelle 
pianure occidentali della penisola. 

i 2.° Elevazione dei monti principali , delle gole e de- 
gli abitati sopra le cime , sovra i contrafforti ed alle falde 
delle Alpi. 

In fine di ogni capitolo vi è il nome dell’ uffiziale del 
Reai Corpo di stato maggiore generale , dal quale fu com- 
pilata, e sono: dei capitoli primo, settimo, ottavo e 
nono, del quartiermastro generale predetto; del secondo, 
terzo e dodicesimo, del maggiore cav. Giuseppe Casalegno; 
del quarto, dei professori cavalieri Giuseppe Gène e Giu- 
seppe Giacinto Morii; del quinto, del maggiore Michele 
La Grange ; del sesto, del maggiore Giuseppe Bernardo 
Gianotti; del decimo, del maggiore cav. Luigi Feccia di 
Conato, e dell’ undicesimo , del capitano Sornis. Le note 
sono tutte del quartiermastro generale , meno quelle de| 
capitolo quinto. I piani ed i disegni vennero formati dal 
maggiore cav. Casalegno. 

Nel regno Lombardo- Veneto i signori Civetti e compagni 
di Milano proseguono nell’ intrapresa pubblicazione di una 
carta grande dell’Italia in 28 mappe sulla scala di uno per 
355,555. E nella stessa lombarda metropoli il mio erudito 
ed ingegnoso amico, il dottore Bernardino Biondelli , sta 
per dare in luce il primo volume del suo Saggio sui dia- 
letti gallo-italici, opera che riempirà, non ne dubitiamo, 
una importante lacuna nello studio dell’ etnografia e della 
linguislica, e contribuirà, per certissimo, a fare procedere 
con sicurezza nella ricerca delle patrie comuni origini. Fin 
oggi l’egregio autore si circoscrive alla soia grande famiglia 
dei dialetti cennati, considerata nei suoi tre rami lombardo, 
emiliano e pedemontano, con sunti storici delle rispettive 
loro letterature. 

A Brescia è or ora comparso il primo volume, ed usci- 
rà presto anche il secondo ed ultimo , d' un’ opera impor- 



tantissima, non tanto per l'archeologia quanto per la geo* 
grafìa sì classica eh’ etnologica, elaborata da quattro va- 
lenti Bresciani, i signori cavaliere Saleri , professore Ni- 
coli™ , architetto Fantini , ed archeologo cavaliere La- 
bus, sotto il titolo di « Illustrazioni del Museo bresciano ». 
Se i ruderi dell’ antica Ninive meritano un posto eminente 
nelle Memorie di geografìa antica, sembrami che ne siano 
degni ancora quelli dei notissimi scavi bresciani, in cui si 
è rinvenuta la famosa statua della Vittoria in bronzo do- 
rato, e quasi intatta, la quale da Cicognara e da Thorwald- 
sen fu dichiarata la più bella statua in bronzo che ci sia 
restata dell’antichità. 

A Bologna l’ avvocato Carlo Monti pubblicò , poco fa , 
una dotta Memoria intitolata « Studio topografico intorno 
alla più breve congiunzione stradale fra i due mari nell’Alta 
Italia» mercè il varco esistente nel tronco settentrionale 
dell’Appennino , da Livorno per Pisa, Lucca, Bagni luc- 
chesi, San Marcello, Porretta, Vergato, Bologna, Ferrara, 
Rovigo, Monselice e Padova a Venezia. 

Ma in nessuna parte della Penisola si coltivano e si spin- 
gono tanto innanzi le operazioni geodetiche e topografiche, 
quanto negli Stati della monarchia siciliana, e nominata- 
mente in questa sua città capitale Napoli , dove il Reale 
Officio topografico , diretto dal benemerito generale Vi- 
sconti, mio generoso amico e buon padrone, può gareg- 
giare con quale vogliasi altro consimile istituto nel resto 
dell’Europa. In primo luogo si eseguì da esso, nel 4844, 
l’accordo della triangolazione, fatta nel regno delle Due 
Sicilie dagli ingegneri di quel Reale Officio. L’ingegnere 
austriaco Giovanni Marieni terminò tutta la triangola- 
zione di primo ordine nella Toscana e nello Stato pon- 
tificio, legandole al norie con quella già fatta nell’Alta Ita- 
lia , ed al sud con quella delle Due Sicilie verso la frontiera 
romana. Ora si stanno calcolando in Vienna i triangoli fatti 
dal signor Marieni ; ed ecco come le due triangolazioni con- 
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cordano su due lati comuni, situati sulla frontiera di Napoli: 
Lunghezza del lato Monte Petrella. — Monte 
Serra comune, partendo dalla base del Ti- 
cino nell’Alta Italia, c passando per la To- 
scana metri 54,496, 72 

La stessa lunghezza, secondo i calcoli dell’Of- 
ficio topografico, partendo dalla base geode- 
tica di Castel-Volturno , misurato tra que- 
st’ultimo luogo e il lago di Patria . . » 54,496, 52 

differenza, metri 0, 20 


Lunghezza del lato Monte Petrella. — Monte 
Viglio, partendo dalla base del Ticino, co- 
me di sopra si è detto metri 67,067, 48 

La stessa lunghezza dalla base di Castel-Vol- 
turno, come sopra » 67,066, 85 

differenza, metri 0, 28 

Queste differenze cosi picciole sono in vero meravigliose, 
e però si dovranno forse in parte attribuire a delle felici 
combinazioni. Checché pertanto ne sia , è certo che ma- 
nifestano un accordo sorprendente fra le triangolazioni au- 
striache e le napoletane, e la grande precisione colla quale 
ambidue sono stale eseguile dagl’ ingegneri rispettivi. 

In secondo luogo , si sono in questa monarchia intra- 
prese molte operazioni geodeticlie per ottenere la misura 
d’ un arco del meridiano, compreso fra Termoli sull’Adria- 
tico e Capo Passaro , il più meridionale della Sicilia ; il 
quale arco sarà di circa cinque gradi e mezzo. La parte 
settentrionale di questa catena di triangoli , cioè tra Ter- 
moli ed il confine meridionale della Basilicata, è pressoché 
terminata ; ma la parte meridionale fino a Capo Passaro ha 
incontrato delle difficoltà , per causa della configurazione 
montuosa delia Calabria e della posizione e grandezza 
dell’ Etna. Si è dovuto dunque perdere mollissimo tempo 
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per riconoscere geodeticamente il paese , e scegliere con 
sicurezza i punti di questa parte meridionale della catena 
dei triangoli. Una tale operazione è stata eseguita; e perciò 
rimane ora solo ad osservare gli angoli delle diverse sta- 
zioni col circolo ripetitore ; al quale oggetto presentemente 
si sta lavorando. Si spera che in quest’ anno non solo tale 
catena di triangoli sarà terminata, ma che riuscirà ben anche 
di legare , con triangoli , 1* isola di Malta alla Sicilia. 

Nel fare la succennata riconoscenza geodetica si è ben 
anche stabilito il silo della Piana di Catania, ove si dovrà 
misurare una seconda base geodetica colla gran catena di 
Ramsdcn, e come essa, verrà legala alla triangolazione della 
meridiana tra Termoii e Capo Passaro. Una tale base sarà 
misurata nell’anno 4846. 

Si sono continuate le triangolazioni di secondo e terzo 
ordine nelle provincie di Terra di Lavoro, Abbruzzi , Mo- 
lise e Capitanata, a fine di poter dare dei punti trigono- 
metrici agli ingegneri , ehe levano il terreno alla scala di 
uno per ventimila. 

Il generale De Skribaneck, direttore dell’ I. R. Istituto 
geografico-mililare di Vienna , ha proposto al Reale Of- 
ficio topografico di Napoli di fare una triangolazione a 
traverso l’Adriatico, per legare quella della Dalmazia, eh’ è 
già fatta, con quella del regno di Napoli. Una tale opera- 
zione sembra ben possibile ad eseguirsi, mediante i tre 
grandi triangoli seguenti : 4 ,° Isola Sant’Andrea , — Isola 
Cozza, — Isola Pelagosa; 2.° Isola di Tremiti, — Pela- 
gosa, — Sant’Andrea; 3.° Tremiti, — Pelagosa, — Monte 
Calvo, eh’ è la più alta cima del Monte Gargano in Puglia. 
Sant’ Andrea e Cozza sono punti trigonometrici della Dal- 
mazia, e Tremiti con Monte Calvo sono punti simili nel 
regno di Napoli. Presentemente si stanno prendendo con- 
certi per eseguir cotesta interessante operazione geodetica 
nel 4 846 dagli ingegneri austriaci e dagli ingegneri napo- 
letani. Fatta che sia , potrassi ottenere la misura esattis- 
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siina d’ un arco di meridiano di circa 43 gradi , che passa 
per Vienna , tra la Siiesia e Capo Sparavento , eh’ è il 
punto più meridionale delle Calabrie. 

In terzo luogo, le operazioni topografiche di campagna 
si prosieguono col rilievo alla scala di uno per 20,000 , e 
propriamente si spinge innanzi tal lavoro lungo la frontiera 
verso lo Stato pontificio, per una zona di 4 8 miglia circa , 
a fine di aversi una grande carta topografica di quella fron- 
tiera. Poco rimane per completare in tale impresa la pro- 
vincia di Terra di Lavoro. 

La grande carta topografica del Faro di Messina , alla 
scala di uno per 40,000, è stata terminata, posta in netto, 
e presentata a Sua Maestà siciliana. Ancora non si è de- 
ciso se dovrà incidersi e pubblicarsi , nè a quale scala ciò 
sarà fatto. 

In quarto ed ultimo luogo, la cartografia va pure facen- 
do in questi felicissimi Stati immensi progressi. La gran 
carta topografica militare del regno, che si leva sulla scala 
di uno per 20,000 dovrà essere pubblicata alla scala di 
uno per 80,000. Il primo foglio di tale pubblicazione, che 
comprende i contorni di Napoli , venne già data fuori , or 
sono due anni. Oggi se ne stanno incidendo cinque altri 
fogli, e sono già molto inoltrali. 

La gran carta topografica ed idrografica dei contorni di 
Napoli alla scala di uno per 25,000, che fu pubblicala in 
dodici fogli , ha voluto il Re che fosse portata a quindici, 
aggiungendovi il corso del Volturno da Solopaca al mare, 
Capua, te Reali delizie di Caserta, ec. Questi nuovi tre fogli 
si stanno incidendo, e tal lavoro è già bene avanzato. 

Una grande carta ridotta del Mediterraneo in tre gran- 
dissimi fogli, corredata di molli piani particolari di porti, 
stretti, canali, ec., sarà a momenti terminata d’inci- 
dersi , e verrà pubblicata nell’ entrante mese di ottobre. La 
sua scala sul parallelo medio di essa è di uno per 2,800,000. 

Il signore Mancini, ingegnere del R. Officio topografico, 
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avea nel 4838 riprodotto, in italiano, il bel planisfero del 
Gardner, di cui ogni emisfero ha un diametro di quattro 
piedi inglesi , aggiungendovi tutte le nuove scoperte fatte 
fino all’anno anzidetto. Morto il Mancini, l'Officio topogra- 
fico ha acquistato dai suoi eredi i rami di cotesto magni- 
fico mappamondo, i quali si raccomandano per l'esattezza 
grande del delineamento geografico , non meno che per la 
somma purezza dell’incisione; e su di essi vennero ag- 
giunte tutte le scoperte fatte da Ross , Dumont D’ Urville 
ed altri , fino al principio dell’ anno corrente, e cosi au- 
mentalo lo presentò non ha mollo al pubblico. 

Nell’Officio topografico è stato eseguito e si prosegue an- 
cora ad eseguire, su rami , od in litografia, una Collezione 
di piante di porti , rade , stretti , seni di mare, ec., per uso 
della marina si militare che mercantile. Subito che la Reai 
marina completerà, verso la parte di Terra-ferma, lo scan- 
daglio del canale di Procida , ora giornalmente assai fre- 
quentalo dai piroscafi , l’Officio topografico lo pubblicherà, 
giacché in quel canale essendovi alcuni bassi fondi perico- 
losi , è grandemente necessario che i naviganti abbiano un 
esatto piano idrografico del canale medesimo. 

Nel mio Sunto letto a Lucca nell’anno 4843, parlando 
della bella edizione tedesca di Pesth della Geografia uni- 
versale di Adriano Balbi , avrei fatto parola di una tradu- 
zione italiana pregevolissima intrapresa in Napoli fino 
dal 4842 sotto la direzione dell’egregio e dotto professore 
cavaliere Ferdinando De Luca, ed ora compiuta ed an- 
notata da lui, e dai suoi valorosi collaboratori cavalieri 
Tenore, Coita, Lunotti, Zarlenga, De A uguitiiiis , ec., se 
alcuno di questi signori si fosse degnato di farmene con- 
sapevole, mentre ingenuamente confesso di non averla per 
anco mai veduta. La quale italiana edizione napoletana ora 
sento distinguersi per moltissime rettificazioni , particolar- 
mente spettanti al regno di Napoli ; per una lunga e com- 
piuta monografia di questo regno , che descrive ampia- 
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rnente le sue relazioni geologiche , botaniche , zoologiche , 
industriali, amministrative, commerciali, governative, giu- 
diziarie, e di pubblica istruzione del regno; non meno che 
per un Quadro di tutte le strade ferrate dell’ Europa, sulla 
fine del 4843, epoca in cui terminò, a quanto mi viene 
detto, k) stampa del primo volume. Ignoro a (piale punto 
sia pervenuto il secondo. 

Cosi pure del pregevolissimo Dizionario geogratico-isto- 
rico-eivile del regno delle Due Sicilie del signor Raffaele 
Mastriani , di cui ho fatto sempre onorevol menzione in 
tutti i precedenti Sunti, sarei stato lieto dire alcun che nel 
presente, se col mezzo di replicate indagini, anche nella 
stessa Napoli, mi fosse stato sortito di apprendere a quale 
segno fosse giunta questa dotta ed utile si , ma lunga c 
lenta pubblicazione. Non conosco nessuna dispensa della 
medesima dopo la ventesima sesta. 

Oltre all’opuscolo già di sopra da me lodato dell’ instan- 
cabile quanto dottissimo signor consigliere cavaliere Adria- 
no Balbi sui lavori di geografia italiana usciti nell'ultimo 
biennio, deve pure attualmente essere stata pubblicata la 
sua Miscellanea italiana, da lui dedicala a questa settima 
scientifica italiana Riunione. 

Un francese , il signor Teodoro Benouard de Bussière, 
pubblicò a Parigi un Viaggio in Sicilia; un tedesco, Fon- 
Arnim, altro simile a Napoli, in Sicilia, Malta e Sardegna 
sul principio del 1844, e stampalo a Lipsia ed in due vo- 
lumi ; una signora inglese, Ashton Vates, produsse a Lon- 
dra altri due volumi « di un inverno in Italia » : tutte 
opere ripiene di pregevole informazione etnologica. E final- 
mente nella prima metà dello scorso inverno vennero dal 
dottore W. Strickler dette alla Società geografica di Fran- 
coforte sul Meno varie Lezioni sull Italia e sulla Sicilia, 
come risultati di due viaggi quivi da lui fatti , e cenni sui 
fenomeni vulcanici ed i terremoti in correlazione coi con- 
torni di Napoli. 

In Fiuscu le coste del Mediterraneo, nel 4843, termi- 
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nate di rilevarsi dal signor Monnier, dopo la morte di lui , 
venne incaricato il signor Duperré a dare a tal lavoro 
l' ultima mano, ed a determinarne di più gli scandagli. 
La porzione occidentale fu già compiuta nell’anno pas- 
sato; ed a quest’ora poco deve mancare anche all’orien- 
tale. Venne altresi pubblicato il sesto ed ultimo volume del 
Piloto francese. 

Il colonnello Lapie ha messo in luce altri otto fogli della 
gran carta di Francia, cioè, quelli di Mirecourt, Auxer- 
re, Tonnerre, Langres, Tours, Blois , Clamecy ed Avallon. 
di maniera che ne sono fin oggi stati pubblicati novanta- 
tré. Altre trentasei si stanno incidendo. 1 rimanenti ven- 
t’ otto completeranno l’ Atlante in 4 67 carte. Per la geo- 
grafia descrittiva il signore Adriano Guiberl diè alle stampe 
uno Specchio geografico e statistico della Francia, nel quale, 
con non minore dottrina che ingegno , ha saputo riunire , 
in un quadro assai ristretto , un numero inestimabile di 
nozioni le più esatte e più complete sulle generalità geo- 
grafiche del suolo , sulle sue divisioni idrografiche , sulle 
produzioni, sull’agricoltura, ec., in una parola, sovra tutti 
gli oggetti dei quali importa a ciaschedun cittadino di avere 
almeno un’ idea primaria. 

La Spagna era per vedere comparire una traduzione spa- 
gnuola della Geografia di Balbi, fatta dal signore Fabregos, 
con giunte e correzioni per ciò che riguarda la Spagna. Se 
non che, uscito appena il primo volume, essendo mancato 
ai vivi il traduttore, infino ad ora non si sa se altri siasi 
sobbarcato a continuarla. Del resto, la precaria condizione 
attuale di quel regno sembra poco favorevole alla scienza ; 
tranne alcune poche opere elementari , o d’ importanza 
strettamente locale, non saprei citarne altra, fuorché “La 
geografia pittoresca , con figure incise in acciajo , piani e 
carte » , a norma delle geografie di Malte-Brun , Balbi e 
Mignano. Un capitano S. £. fFiddington , della R. marina 
inglese, diè in luce due volumi intitolati; La Spagna e gli 
Spagnuoli nel 4848, libro pregevolissimo per l’etnologia, 
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e per la cognizione anche geografica dell’ attuale stato di 
quel regno. 

A Lisbona venne, or sono cinque anni, fondata una so- 
cietà intitolala : « Associazione reale marittima e coloniale » 
che ha già pubblicali alcuni volumi contenenti materie di 
grave rimarco intorno ai viaggi ed agli stabilimenti colo- 
niali. Una carta topografica del Portogallo è in corso di 
esecuzione. 

Il Regno-Unito della Gran-Brettagna e l’ Irlanda vede 
continuare dall’Ammiragliato inglese il rilievo e gli scan- 
dagli delle sue coste. Otto carte sono nei dodici mesi pas- 
sali state aggiunte a quelle già condotte a fine della Gran 
Brettagna, 68 a quelle del Mediterraneo, 4 1 delle coste oc- 
cidentali dell’Africa, 44 delle Isole Antille, 6 dell’America 
e 4 3 a quelle della Cina, dell’ India e dell’ Australia. 

Della gran mappa d’ Irlanda, da sei pollici per miglio, 
vennero pubblicati 64 fogli della contea di Limerick e 87 
della divisione orientale di quella di Cork. È questa una 
delle più grandiose, per non dire gigantesche imprese 
della moderna topografia, come già ebbi occasione di ac- 
cennare nei precedenti miei Sunti. Il principale direttore 
della medesima è il colonnello Colby. Una mappa ridotta 
è già stampata dalla commissione deputata a sorvegliare 
l’ intrapresa. Ed in connessione col rilievo dell’ Irlanda , 
non meno che con quello dell’Inghilterra, l’astronomo regio 
Giovanni Herschell, ed il reverendo Riccardo Sheepshank», 
si sono uniti al detto colonnello Colby pel misuramento 
d'un arco di longitudine, compreso fra Greenwich ed una 
stazione nell’ isola di Valentia sotto la costa di Kerry , i di 
cui risultati saranno probabilmente già stati fatti di pub- 
blica ragione. 

Nel Belgio si aggiunsero due fogli al rilievo topografico 
del regno, cioè, quelli di Oslenda e di Bruges; e l'inde- 
fesso signore Pan-der-Maelen pubblicò una nuova carta 
generale di quel regno nella scala di uno per 800,000. 
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Per l’Olanda il signor Derfelden de Hinderilein termi- 
nò, e fece slampare in Francoforte sul Meno, il suo impor- 
tantissimo Atlante delle Indie orientali neerlandesi. 

La Scasdiuavia , cioè , i tre regni di Svezia , Norvegia 
e Daninuirca, ci porge, nel primo, la speranza di vedere 
fra non molto uscire in luce la bella carta litologica del 
regno, nella quale le svariate antiche roccie del medesimo 
saranno delineate con chiarezza, mediante i lavori dei com- 
petentissimi agrimensori e mineralogi svezzesi signori For- 
teti , Erdmann , Fransén e Troilius. In continuazione di 
ciò che io dissi l’anno scorso sull’ innalzamento progres- 
sivo del liUorale scandinavo continentale, il mio dotto 
e celeberrimo amico, il barone Berselius , ha trovato 
ch'esiste indubitatamente, attraverso la Svezia, nel paral- 
lelo di Sòlvitsburg, da levante a ponente , una linea lun- 
ghesso la quale il suolo è perfettamente immobile, e non 
si è punto mosso da molli secoli. A borea , per altro , di 
questa linea appare, che l’intero continente scandinavo 
siasi notevolmente sollevato in periodi comparativamente 
recenti , e che progredisca con intensità sempre crescente 
verso settentrione. A mezzodì della linea , un inglese , si- 
gnor Lyellj ha già dimostrato l’esistenza d' un abbassa- 
mento, massime nella Scania, del quale il dottissimo etno- 
logo e zoologo professore Sven Nilison di Lund ha provato 
ad evidenza il progredimento non solo col fatto, che il vil- 
laggio di Slafstén , attualmente più vicino di 380 piedi al 
Baltico di quel ch’era settanta abni fa, quando la distanza 
fu misurata da Linneo , ma si ancora con fare conoscere , 
che un antico pavimento di quel tempo , esistente a Trel- 
leborg, è stato ritrovato a tre piedi al di sotto del succen- 
nato livello, e che molte parli orientali ed occidentali della 
Scania, massime chiane o luoghi acquidosi, sono egualmente 
più depressi che la superficie del mare. 

In Norvegia furono pubblicate sette nuove mappe delle 
provincie settentrionali , nel tempo stesso che uscirono al- 
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Ire sette carte idrografiche delle provincie meridionali della 
Svezia. Fra gli stranieri che hanno dettate opere intorno 
alle cose geografiche ed etnologiche svezzesi , citeremo qui 
solamente fra i Tedeschi i signori Mùgge, autore d’un 
« Viaggio per la Scandinavia e la Svezia per l’anno 4843 » 
due volumi in 8.° T. fVelp, « Girate nei settentrione, cioè, 
nell’Estonia, la Finlandia, la Svezia e la Danimarca » 3 vo- 
lumi, e Teodoro di fVederkop , «Imagini del Norte, rac- 
colte durante un viaggio in Danimarca e nella Svezia » due 
volumi; ma sovra tutte si distingue per novità ed impor- 
tanza delle materie un «Viaggio a Stocolma» del francese 
signore Amedeo Clamate. 

La Mosconi ebbe per opera del signor Giovanni Carlo 
Stuckenberg un' Idrografia dell’ impero, ossia Descrizione 
geografico-stalistico-leorica dei suoi fiumi navigabili , o 
capaci a trascinare legnami sciolti, e sostenere a galla fo- 
deri, o zattere, delle sue coste, dei mari interni, laghi, porti 
ed ancoraggi. Ne sono già usciti in luce i due primi volumi. 
Il summenlovato signor Renouard de Bussière pubblicò 
ancora due volumi di viaggi nella Russia. Ma l’acquisto più 
inestimabile dalla geografia fatto in quella vasta regione è 
per Certissimo la bella e splendida carta della parte au- 
strale della catena dei monti uraliesi del signor Rodrigo 
Impey Marchimi , che accompagna il volume decimolerzo 
del Giornale geografico di -Londra, e trovasi quivi minuta- 
mente descritta, come anche più geologicamente nell’opera 
da esso signor Murcbison data fuori , in unione coi signori 
E. te Vemcuil e conte A. von Keyserling, sotto il titolo di 
« Russia in Europa , ed i monti uraliesi ». 

Divisa, per un recente ukase o decreto imperiale, in cin- 
que governi, cioè, Varsavia , Raiom , Lublino, Plotsk ed 
Auguslowo, la Polonia non ha, in questi passati dodici mesi, 
donato alla sua corografia, se non che un solo volume in- 
titolato ; « Contezza del Samland » ossia storia e specchio 
topografico-stalislico del territorio prussiano orientale di 
Samland, con carta, del signor Carlo Emilio Gebauer. 
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Nella Gisuinu pare, che in questi medesimi ultimi mesi 
la geografia descrittiva e locale abbia ottenuto il riposo. 
Se n’eccettuiamo la « Descrizione dei monti Sudeti e dei 
loro contorni », ripubblicata dall'autore C. Malli*, ed il «Ti- 
ralo col Vorarlberg statisticamente e topograficamente de- 
scritti » dal dottore Giovanni Jacopo Staffler, due volumi 
in 8.°, non sapremmo di quale altra opera , d’ importanza 
anche locale, fare qui onorata menzione. Ma non così ove 
parlar si voglia dei lavori di cartografia. Già dissi nel mio 
Sunto letto a Milano, e nell’Annuario geografico del signor 
conte Ranuzzi, delle operazioni dell’ I. R. Istituto geogra- 
fico-militare di Vienna. Una Società di geografi pubblicò 
quivi una carta generale d’ Europa in 24 fogli, un Atlante 
dell 'Impero austriaco di 45 fogli, ed un Atlante generale 
del globo di 40, oltre buon numero di piante di porti ed 
ancoraggi. L’ Istituto anzidetto è ora occupato nella pub- 
blicazione di uni carta speciale, ed un’altra generale della 
Moravia, e nel delineamento della carta speciale della Boe- 
mia, sulla scala di uno per 44,400 è ornai quasi terminata. 

Il colonnello Hauslab di Vienna pubblicò una serie 
di tavole fisiche e geologiche , mostrando la distribuzione 
naturale della superficie del globo in bacini orografici, 
idrografici, e geologici. Una nuova carta della Carniola, 
del signor H. Theyer, in 46 fogli, è in corso di pub- 
blicazione. 

Per le triangolazioni eseguite, ed i rilievi fatti nei varj 
Stati della Confederazione germanica venne già data in 
luce la mappa delle provincie vesfaltesi e renane, costruita 
dallo Stato maggiore militare prussiano, e quelle del regno 
di Annover , preparate e fatte di pubblico diritto , sotto 
l’autorità del Governo, dal luogotenente Pape ; si quella 
che questa sommamente commendevoli per la fedeltà e la 
bellezza dell’ esecuzione. 

Per la Cirpazu comparvero a Vienna varie tavole stati- 
stiche de\\’ Ungheria , ed un Dizionario geografico dell’/m- 



fiero d’ Austria; ed un dottore Giuseppe Mailer dié fuori 
l’Albania, la Romelia ed i Confini militari austriaci, ossia 
« Specchio statistico-topografico dei pascialicati di Scutari, 
Priserend, Ipek, Toli-Monastir, Jacova, Tirana, Kuvaia, 
El-Bassan ed Okrida «, non che del distretto di confine di 
Budua nell’Albania austriaca, tratto da osservazioni perso- 
nali, e preceduto da un proemio dettato dal dottor P. Giu- 
seppe Sciafarich, con una carta dell’Albania settentrionale 
ed occidentale. 

Un Signore Richler pubblicò in tedesco a Berlino un as- 
sai interessante libro intitolato « Gite nell’Ungheria, e fra 
mezzo ai suoi abitanti » , esame della condizione attuale e 
della tendenza di quel regno. Ed un dottore Guglielmo 
Ebel continua i suoi « Dodici giorni sul Montenegro, con 
un’occhiata sulla Dalmazia ». 

Della Turchia in Europa nè del regno di Grecia non mi 
si affaccia il benché menomo fatto da rapportare. 
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ASIA. 

Per notizie generali su questa massima parte del globo 
terrestre, o che riguardino più di una delle sue grandi di- 
visioni, siamo debitori di molte utili e curiose informa- 
zioni, in primo luogo, ad un eccellente libro inglese del 
signore R. G. fParburton , intitolato «la Mezzaluna, e la 
Croce r ossia Romanzo e Realtà nei viaggi di oriente. Altri 
ragguagli ci vennero somministrati da una dama viennese 
in un suo «Viaggio alla Terra Santa » da Vienna per Co- 
stantinopoli, Brussa e Gerusalemme al Giordano ed al lago 
Asfaltàde , quindi per Damasco , Balbeek , ed il Libano ad 
Alessandria, al Cairo e, pel deserto, al Mar-rosso, e ritorno 
per Malia, la Sicilia , Napoli , Roma , Firenze, ee. Un altro 
inglese, il signore Dawson Borrer, pubblicò ancora, poco 
fa in Londra, un viaggio da Napoli a Gerusalemme per la 
via di Atene, l’ Egitto, la penisola di Sinai e l’Arabia petrea, 
nel tempo medesimo che, in due discreti volumi, il tenente 
colonnello Pouletl Cameron vi diè alle stampe un suo « Rac- 
conto di corse e personali avventure nella Georgia, nella 
Circassia, e nella Russia europea, e che i suoi connazionali, 
signori conjugi Darby Griffilhs, produssero un altro fatto 
per terra dall'isola di Ceilan a Marsiglia, traversando i 
deserti , con ragguagli imporlanti di Aden , del golfo ara- 
bico, del basso Egitto, Malta, Sicilia, cc. 

Lzrtcncnu in y/sia, e nominatamente la Siria, occupano 
in oggi la più intensa c grave attenzione dei cristiani eu- 
ropei. Di quest’ ultima provincia fu pubblicata, or sono po- 
chi mesi, dai signori Kieperl e Schdnbom di Posila e Koch 
di Jena, una carta bellissima in sci grandi fogli, impressa 
in pietra, dal signore Mahlmann, dietro le osservazioni aslro- 
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noiniche fatte negli anni 1838 e 4839 dai signori barone 
oon Fincke Fischer , e barone von Moltke. Un anonimo in- 
glese, studente orientalista, ci arriechi ancora d’ un volume 
sui moderni Sirii, ossia sulla condizione etnologica e so- 
ciale degli indigeni di Damasco, Aleppo, e delle montagne 
dei Drtisi, duranti gli anni 4841 , 4842 e 4843. 

Ma ciò che più rende in quest’anno celebre la Siria nei 
fasti della Geografia sopratullo classica , sono le strepitose 
scoperte fatte a Kborsabad dal nostro dotto italiano , si- 
gnor cavalier Carlo Botta, che spanderanno un lume nuovo 
ed immenso sulla storia e la civiltà dell’ Assiria, massime 
quando si sarà pervenuto a diciferarc le iscrizioni cunei- 
formi già dissotterrate , che oltrepassano il numero di du- 
geuto, e delle quali molte sono lunghissime. Il signor Botta 
non solo ha copiale le medesime, ma ne ba preso ancora 
l’ impronta con carta inumidita. In frattanto la Rivista eu- 
ropea di Milano, nel suo fascicolo del passato mese di lu- 
glio, diede, sotto il titolo di “Nini ve, e le scoperte di Botta » 
un erudito articolo del milanese signor Gottardo Calvi. II 
Botta medesimo, or ora tornato a Parigi, ha già fatto pub- 
blicare per le cure del signor J. Mohl, un prezioso volume 
di « Lettere » su quelle scoperte , con molle tavole delle 
cerniate iscrizioni. 

Passando alla limitrofa Russia in Asia , sappiamo, per le 
informazioni del colonnello Ilelmersen , e del signor Basi- 
nier, che la maggior parte dell’ Usi-Urte, ossia istmo fra 
il lago di Arai ed il mare Caspio , è composto di calce del 
genere di Miocene, ossia della media età terziaria ; le sole 
sue falde inferiori ( Tscink ) essendo composte di quei pe- 
culiari e salmastri depositi , che il signor Murcbison ha 
denominali aralo-caspiani , c sono certamente avanzi del 
fondo d’ un antico mare interno , dal quale se non da un 
più antico oceano , 1’ Usi-Urte , per una delle rivoluzioni 
del globo, si è innalzato in forma di vasto promontorio. 

Già ho fitto menzione della preziossima carta della re- 
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gione dei monti uraiiesi del prelodato signor Murchison; 
ora egli ne sla preparando una nuova, dietro le indicazioni 
somministrategli, nel corso dell’anno passato, dal signor Nic- 
colò Khanikoff in una carta da lui delineata della regione 
meridionale dei monti medesimi. La quale carta rappre- 
senta il vasto territorio dei Kirghisi , e delle loro steppe , 
a mezzodì del governo di Oremborgo , fra i gradi 55 e 44 
di latitudine, ed i 63 e 85 di longitudine. II dottore Schrenk, 
di ritorno poco fa dal suo viaggio in quelle inospile, orride, 
pressoché incognite contrade, ha fatto conoscere che I’im- 
mensa superficie di suolo depresso, cosi vividamente de- 
scritto da Humboldt , si protende verso P oriente dai lidi 
dell’Ara! fino ai laghi di Saissan e Balcascc, comecché in 
vicinanza di quest’ ultimo s' innalzi a poche cenlinaja di 
piedi sul livello del mare. Di là, penetrando al lago di 
Issi-kul, circondalo da monti piuttosto alti, e dai quali 
scorgendo da lungi la giogaja di Thean-scian , la di cui al- 
titudine stima fra 16 e 47 mila piedi, per la metà coperta 
di perpetua neve, il dottore acquistossi il titolo di primo 
europeo, che mai ponesse il piede sotto le falde settentrio- 
nali delle così dette montagne celesti dell’ impero cinese. 
Fallo sta , che le sue ricerche dovranno cangiare la faccia 
a tutte le carte anteriori, nelle quali il lago d’Issikul non 
apparisce di alcuna maniera, se non se con altro nome. 
Queste importanti scoperte unite a quelle del signor Mid- 
dendorf, da me descritte nel mio Sunto dell’anno passato, 
hanno finalmente determinati i Russi a formare a Pietro- 
burgo una società geografica , sulle norme di quella di 
Londra. 

Per PAsu Centrale, ossia il dogatati ovvero Tataria In- 
dipendente , il predetto signor Khanikoff comunicò a questa 
nuova società una sua Memoria sul disseccamento del Tan- 
ghi-deria, prima d’ora un ramo delfico del Sir, o lassarle; 
disseccamento già fatto conoscere in Europa dal barone 
Meyendorff, e dal professore Koersmuij i quali P attribuì- 
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rono all’evaporazione: ma è ora provalo, che ciò è insus- 
sistente. 

Dopo la pubblicazione dell’ importante descrizione del 
khanalo di Khiva e di quello di Bukhara per opera del 
detto signore Khanikoff, stiamo aspettando la storia della 
missione a quest’ ultimo stalo del dottore fFolf, per iscbia- 
rirc la sorte finale degli inglesi colonnello Stoddart e ca- 
pitano Conolly ; storia probabilmente già pubblicala in Lon- 
dra per opera del capitano Grover, sotto il titolo di Le 
vittime di Bokhàra. Pare intanto, che il khan abbia con- 
quistato la più grande parte del Ma-var-en-nàhar, e che si 
adoperi per ridurre all’ ubbidienza della sua legge le orde 
selvaggie delle steppe di quella vasta regione. 

11 dotto geografo viaggiatore, signor Carlo Zimmermann 
arricchì frattanto la scienza d'uu' egregia « Memoria sul 
corso inferiore dell’ Oxus » cioè Gihhùn, ovvero Amu-de- 
ria, verso il seno di Cara-bugaz, e sull’alveo dell'Oco, os- 
sia Tedsccn dei moderni , alla baia di Balkan , con molte 
altre notizie di grave rimarco delle provincie del Tiiran , 
come supplemento all’Analisi geografica d’un Saggio di 
esposizione dell’avvallamento Aralo-caspiano. 

Pare che S. A. R. il principe Valdemaro di Prussia, dal- 
l’India, ove attualmente viaggia, voglia pure spingere le sue 
scientifiche ricerche dentro l'Asia centrale. Ha già visitata 
e perlustrata l’ isola di Ceilan , dove acquistò varj mano- 
scritti preziosi , ed un graude numero di curiosissimi og- 
getti antichi. Le ultime notizie avutene vennero dal Nepaul 
e dal Butan. 

Dalla Giu sono in quest’anno scarsissime le geografiche 
notizie pervenute in Europa. L’ unico lavoro utile a nostra 
cognizione è un articolo inserito nella Rivista dell’Oriente 
pello scorso mese di marzo, dettato dall' abate Voisin, pieno 
di fatti nuovi e curiosi sull’etnologia, sul clima ed il suolo, 
l’agricoltura, il viaggiare, le strade, gli alberghi, il com- 
mercio, le mariolerie, i furti ed i funerali. Un allievo della 
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Marina francese ha fallo inserire nel fascicolo di Aprile una 
<• Notizia dell’ arcipelago di Liù-Tsciù » nel cosi dello Mare 
turchino, e della baia di Napa-Kiang. 

L’Ateneo, giornale inglese tellerario, pubblicò in no- 
vembre dell'anno passalo una eccellente descrizione del 
fiume Tigris, ossia riviera di Canton, colle uumerose sue 
isole, popolose sponde, e frequenti cale, troppo sovente ri- 
coveri di scelleratissimi ladri di mare. Passata la celebre 
Bocca Tigris, e quindi il canale della Boga, la riviera offre 
in molti luoghi l’ aspetto d’ un lago in sommo grado pit- 
toresco. 

Nel fascicolo di Maggio ultimo della Rivista d’Orienle leg- 
gesi un breve si , ma pieno e sugoso articolo del signor 
E. Bruguièrc, sulle foreste e la storia naturale del regno dì 
Siam, ed i primi quattro fascicoli precedenti ne contengono 
un altro più esteso, e non meno interessante, del signor M. F. 
Le Conte sull’ impero dei Birmani, ove si discorrono mi- 
nutamente la geografìa, l’etnografia, la storia, la statistica, 
e io stato d’incivilimento di quel vasto e poco conosciuto 
impero. A Londra linalmenle un signor J. Tomlinx diè 
alla luce un Giornale e Lettere dei missionarj , scritte du- 
rante undici anni di residenza e viaggi fra i Cinesi , Sia- 
mesi, Giavanesi, Khassiani, ed altre nazioni orientali, con 
apposita non Spregevole carta geografica. 

In Germania il conte Leopoldo von Oerlich pubblicò a 
Lipsia, in forma di lettere, scritte al barone di Humboldt 
ed al professore Carlo Ritler, i suoi «Viaggi nell’ I anu c nei 
paesi circonvicini „ falli per ordine di S. M. il Re di Prus- 
sia; e vennero già tradotte in lingua inglese. Il prelodalo 
principe Valdemaro perlustrò, come già dissi, il Nepaul ed 
altre provincie settentrionali di quella regione, assistilo dai 
validissimi offiej di quelle autorità pubbliche inglesi. 

A Londra le stampe hanno prodotto sul Pengiab un Gior- 
nale di rnarcie militari da Dehli a Pcsciavur, c quindi a Ca- 
bul, colla missione del tenente colonnello Sir C. M. ff r ade. 
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il quale contiene molti fatti utili alla descrittiva geografia. 

Più a mezzodì della penisola i signori capitano Voung 
e tenente Christopher hanno raccolto materiali, e presenta- 
tine i resu Ita menti alla Società etnologica di Londra, in una 
« Notizia sugli abitanti delle isole Maldive » che hanno la 
Gsonomia piacevole, la statura piuttosto bassa, di poco più 
che cinque piedi; sono cheti, pacifici, ospitalieri e carita- 
tevoli, obbliganti verso gli stranieri, comecché un tantino 
sospettosi e diffidenti. La pretensione, per altro, dei due 
viaggiatori che quella varietà della schiatta umana fosse 
stata infino ad ora sconosciuta non islà in latto , poiché il 
francese Francesco Pyrard, di Lavai nel Maine, che vi nau- 
fragò nel 4604 , e vi dimorò cinque anni , pubblicò al suo 
ritorno in Europa, nel 4614, la relazione del suo viaggio, 
tradotto più tardi in inglese ed in tedesco. Già il porto- 
ghese Giovanni De Barros ne avea parlato nella sua Asia 
portoghese , e la Società reale di Londra ne ha , nel suo 
Giornale, pubblicato due Notizie, una del famoso idrografo 
Horsburgh, e l'altra del capitano OwcUj che cita il Pyrard 
come autorità. 

Intorno alle tribù nòmadi dell'India centrale siamo de- 
bitori al chirurgo inglese Eduardo Balfour d’una pregevole 
Memoria di molto interesse storico ed etnologico, inserita 
nell' Edinburgh Journal j con vocabolario, ec.; ed il fasci- 
colo di Maggio scorso della Rivista dell’Oriente racchiude 
un bellissimo dettalo intorno ai Parsi, o Ghebri di Bombay, 
del signor V. Fontanier. • 

Per la Pek.su altro non mi si affaccia che dire, se non 
che il tenente inglese Selby ha dato alle stampe un suo 
viaggio dal golfo persico a Sciusler, esplorando il fiume 
Carùn ( Eukeus ) , e la importante città di Moharam, desti- 
nata per avventura a divenire uno dei più commercianti 
emporj dell’ Oriente. Un altro inglese , l’ ora fu generale 
sir Giovanni Malcolm, pubblicò altresi nel Colonial aiut 
/fonie Library del Murray, sotto il titolo di « Abbozzi della 
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Persia » un libro picciolo sì, ma degno di grave rimarco, 
per le importanti, e peregrine notizie che in sé contiene. 

Per I’ Arabia, non meno che per la Persia occidentale del 
mezzodi, dobbiamo ancora molli nuovi ed utili ragguagli ad 
un’opera inglese intitolala « Viaggi nel Luristan ed Ara- 
bislan » fatto negli anni 4840 e 4841, seguito da una spo- 
sizione delle marcie di Alessandro magno e di Tamerlano. 

Calle ultime notizie poi avutesi della nuova colonia in- 
glese di Aden , sappiamo che questa città , la quale , alla 
presa di possesso nell’anno 4838, contava sole quattromila 
anime di popolazione, ne racchiude attualmente oltre a 30000. 
Sta essa infatti per diventare un di la Gibilterra dell’ Asia. 

AFRICA. 

Le stampe di Nuova Jorca pubblicarono l’anno scorso 
alcuni ottimi ragguagli sull’Africa boreale, il Sahhara e la 
Nigrizia, del signor Guglielmo B. Hodjson , per varj anni 
passati addetto al consolato generale americano in Algeri. 
Dalle ricerche poi falle dai signori barone Carlo Dupin e 
Ftrleld’Aousl intorno ai laghi d’ Africa risultava, che quello 
di Melghig, nell’Algeria, è pressapoco al medesimo livello 
del mare Mediterraneo , e l’ altitudine di Sidi O’kbah di 
445 metri. Ma come si è poi dimostrato essere quest’ul- 
timo realmente di soli metri 64,284 , cosi quel lago deve 
presentare una depressione reale di soli metri 53,744 al 
di sotto dell’ ànzidcllo livello. Pare d’altronde che il Mel- 
ghig sia piuttosto una' palude che un vero lago. 

Nell’ Egitto ci si affaccia come singolare novità la pub- 
blicazione in Alessandria, or sono pochi mesi, ed in lingua 
latina, di un volume intitolato: Miscellanea <jegypliacn,anni 
4842. — /Ejyptiaca consociati u LiUeralura, sesto in 4.°, 
e contiene varj documenti pregevoli sul Basso-Egillo , sul 
suo clima, ec. con molle altre notizie del Sennaar e del- 
l’Abessinia. Procede intanto a Firenze, benché lentamente, 
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la pubblicazione della storia naturale e civile dell’Egitto, 
lavoro assai commendevole del dottor Odoardo Cusieri, e 
sta per uscire fra breve il primo volume, che terminerà con 
un capitolo sul barraggia del Nilo, un altro sui pesci che in 
quel fiume vivono, e con una breve appendice del Nilo in 
genere, e della festa che in onore di esso celebrasi annual- 
mente. 

Per la vicina Noma siamo debitori alla Beale Società ^io- 
grafica di Parigi di molti nuovi e curiosi ragguagli sommi- 
nistrati dal missionario lazzarista Padre Sapeto, che cre- 
diamo italiano, e di altre note commerciali del francese si- 
gnor Perron. 

Se non che la parte di questo immenso e sempre miste- 
rioso continente , dove la Geografia siasi , negli ultimi do- 
dici mesi, arricchita delle più strepitose scoperte, è senza 
alcun dubbio 1’ Abessima. Quivi l’or’ ora nominato Padre 
Sapete avendo spesi parecchi anni , sta presentemente di- 
sponendo la pubblicazione de’ suoi viaggi, che offriranno 
un’ infinità di fatti nuovi ed importanti, massime sulla Geo- 
grafia antica e comparativa dei paesi posti al di sopra del- 
l’Egitto, e ciò dietro la scorta degli scrittori antichi con- 
frontati colle iscrizioni che si riscontrano nei bacini supe- 
riori del Nilo. 

La principale, e da tanti secoli senza prò ricercata sor- 
gente del Nilo bianco sembra finalmente dover essere 
quella del Gogeb , verso il latitudinario 7° 20’ e ad otto 
gradi di longitudine d' estimo ali' occidente di Saka. I suoi 
affluenti, sulla riva sinistra, sono: il Naro, il Cusaro, o 
Gibe, il Borara, ed il Valga. Sulla riva destra riceve l’Ir- 
gim, il Gama, il Baco ed il Buro. Il Nilo bianco porta suc- 
cessivamente i nomi di Gogeb, o Godefo, Orno, Urna, Buco, 
Baro e Bahhr-el-Abiad. La sua sorgente trovasi alle falde 
dei monti Bocci e Docci, nel paese di Ghimira, onde si de- 
rivò il nome arabo di Gebal-ul-Kimira , ciò che non vuole 
mica dire, come da tanti secoli si credè, Monti della luna, 
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ina sì bene Molile di Gbeniira, o delle molle acque. In- 
tanto il celebre signor Carlo Ritler pubblicò a Berlino un'Oc- 
chiaia sul paese intorno alle sorgenti di quel famigerato 
fiume. 

In una lettera del dì primo novembre 1844, da Massava, 
il francese signor Antonio D’ Abbattile smentisce ¥ esistenza 
neli’Abessinia meridionale d’un popolo di pigmei nominalo 
Do^o; sono, die’ egli, uomini membruti, corti e robusti, 
ma non pigmei, niuno di essi avendo meno di cinque piedi 
d’altezza. Ma il fatto principale delle comunicazioni di quel 
coraggioso e zelante viaggiatore si è la già delta scoperta , 
oramai indubitata, da lui fatta negli anzidetti monti di 
Gheuiira, o Chemira, del Babhr-at-Abiad, o Nilo bianco, 
che, come ognuno sa, è il principale degli affluenti supe- 
riori, ehe formano il Nilo d’Egitto: scoperta che, s’è vera, 
come noi punto non dubitiamo, farà epoca nei fasti storici 
e geografici del Globo. Con altra lettera precedente del di 
1 4 ottobre, il medesimo signor D'Abbadie aveva già tras- 
messo al cavaliere Jomard una Memoria specialissima su 
questa sua scoperta, ma essa non arrivò mai al suo de- 
stino. Infraliamo si è veduto in una tornata della Società 
geografica di Berlino insorgere , contro la realtà di questa 
scoperta, un vesfaliano, signor JVernè , il quale negli anni 
1840 e 1841 fece, d’ordine del Pascià d’Egitto, un viag- 
gio al Sennaar, della di cui compilazione scientifica si sta 
presentemente occupando. Egli tiene lutto il racconto del 
signor D'Abbadie per una storiella; ma come sempre, «chi 
prova troppo, non prova nulla » ed invero, se si confron- 
tano i dati già esposti dal dottor Bcke, non sembra potersi 
più rivocare in dubbio, che la sorgente del Nilo bianco sia 
veramente quella del Gogeb, colla circostanza importantis- 
sima, per altro, ed in Europa nuovissima, che appunto il 
Gogeb, o Nilo bianco superiore, descrive intorno a Cafa una 
spirale simile a quella che l’Abai o Nilo turchino ( Bahhr - 
ul-Àzrtk) descrive attorno al Gogiam. Le «piali notizie 
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vennero al dotlor Beke comunicate da due dotti abessinj , 
il Gotsciù Zadij uno dei principali dignitarj del Gogiam , 
ed Omar Ibnu-Neggial, mercatante viaggiatore ai di là di 
Cafa, e che somministrò al dottore una carta mollo curiosa 
di quelle provincie, dalla quale sembra risultare , che il Go- 
geb sia veramente lo stesso fiume che il Bahhr-ul-Abiad. 
Resta però a riconoscere lo spazio che separa le immense 
foreste dell’Enaréa, dove sgorgano quelle fonti , ed il paese 
dove il fiume si trova già riconosciuto, sotto 42° 42' di la- 
titudine. 

Verso la costa della vicina Ssomdlia, volgarmente nomi- 
nala Costa d’Aun, un ufiziale iuglese, signor Arcangelo, 
pretende essere il solo che abbia fin’oggi risalito il fiume 
Giuba o Giob, e ciò fino dal mese di gennajo 4844, alla di- 
stanza di 240 miglia dalle sue foci. La sua direzione è sem- 
pre dal S. E. al N. 0. , ed a quella distanza del mare la sua 
larghezza non era minore di un quarto di miglio , ossia di 
circa 400 metri. Non havvi sulle sue sponde alcuna città, nè 
villaggio; a distanza, per altro, il paese pare ben popolato 
e ricco di bestiame. Le Memorie della Società geografica di 
Bombay contengono tre importanti c curiose notizie sulla 
parte orientale, dal promontorio di Guardafù fino all’ isola 
di Zanzibar, e soprattutto sul Gogiob, nome che pare vi si 
confonda con quello di Giob, o Giuba. In fatti la voce Go, 
significando , nelle lingue di quei popoli , fiume , Go-giob 
vuole dire semplicemente il fiume Giob. 

Gli Annali marittimi e coloniali pubblicati a Parigi 
stamparono vaij documenti sulla storia, la geografia ed il 
commercio del Madagascar, raccolti e dettali dal signor 
Guillam , capitano di corvetta ; ed un inglese , signor Ja- 
mes Backhotue, pubblicò l’ anno scorso la Relazione d’una 
visita fatta all’Isola di Maurizio (già Isola di Francia) , ed 
al continente australe africano, per dove si stava, sulla fine 
dell’anno scorso, preparando a Londra una spedizione di 
coperte per conto di quella reale Società geografica, e per 
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«'.-plorare sotto gli ordini di un lenente Ruxton il centro 
dell' Africa , sbarcando all' imboccatura del fiume Orange. 
Nella Caffreria, ed a borea del Porto Natale, un ingegnere 
s vezzose, signor Giovanni Augusto fVahlberg , va facendo 
alcune corse di caccia con fine zoologico, di una delle quali 
si legge una relazione nel tomo secondo dei rapporti men- 
suali della Società geografica di Berlino. 

Continuando verso settentrione, e lasciati da banda i 
deserti incogniti deH’interno, troviamo sull'oceano e nella 
Guinea i nuovi stabilimenti francesi di Assinic, di Gabon 
e del Gran Bassam, che già esibiscono al commercio del- . - 
l'oro, dell’avorio e dell’olio di palma in massima abbon- 
danza. 

Il regno di Attinie ha da sette ad ottocento leghe qua- 
drate di estensione; ma è relativamente assai poco popo- 
lalo. Il Gran Bastata ne dista 34 chilometri, tanto per mare 
quanto per terra, e si estende in mezzo ad una foresta di 
alberi da. cocco, e d’altri fruttiferi d’ ogni maniera. Gabon , 
poi, è di una grande importanza commerciale, e si come 
porto mercantile ad un tempo e militare, e si pel suo avo- 
rio, i suoi legnami da tintura, ed il suo olio di palma. 

Il Giornale francese La Presse conteneva nel passalo mese 
di agosto parecchi buoni articoli di grandissima impor- 
tanza, massime per l’etnologia, della Sesegìsbi*, scritti in 
forma di lettere da un ufiziale della marina francese, A — T. 
a bordo della nave Tre fratelli , sul principio del presente 
anno. 

Nell’ Africa Centrale (Sodai», ec.) a borea dell' equatore 
comincia gradatamente a snebbiarsi la geografia descrittiva. 

Un Francese, signor E. Subii!, inseri nella Rivista dell’O- 
riente un ingegnoso scritto sulle raarcie delle carovane rid- 
i’ Africa interna, e sui mezzi da impiegarsi, onde farle ar- 
rivare nell’Algeria; un altro, signor Antonio De Cluncelj 
diede un ragguaglio di Tuggurt, e della sua oasi , per ve- 
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rilà una delle più graziose e curiose cose che si possano 
leggere: finalmente un dottore, Perron, somministrò alla 
Rivista medesima pel passalo mese di maggio un articolo 
di grave rimarco sul commercio e l'industria nel Sudan, 
estratto dalla relazione araba d’ un viaggio fatto nel Dar- 
Fur, e nella Nigrizia dallo sceilth Mohammed Ehn-O’rnar- 
et- Punsi, revisore in capo alla scuola di medicina del Cairo, 
del quale viaggio è or’ ora uscita in luce a Parigi la tradu- 
zione francese per opera dello stesso dottor Perron, col- 
l’ assistenza del dottissimo signor cavaliere Jomard, che 
l’arricchì d’ una prefazione piena zeppa di utili osservazioni 
sulla regione del Nilo bianco. 

Nella G> isea , il capitano signor Becroft, accompagnalo 
dal dottor Kmq, e d’ un ingegnere che già lo aveva seguito 
in un precedente viaggio , si Irova , colla nave l’ Etiopia , 
fino dall’anno scorso, nelle acque del fiume Quorra, per 
completare il conoscimento di quella fiumana. Fra gli assi- 
stenti dell’ingegnere evvi un giovane africano di vent’ un 
anno, educato in Inghilterra fino dall’età di dieci anni. 

Sembrava che le frequenti relazioni , chenle che si fos- 
sero, fra la Francia ed il sultano di Marocco, non che l’ im- 
mediata vicinanza dell’Africa francese, avessero dovuto pro- 
curarci molta nuova e precisa informazione intorno a quella 
vasta e popolosa regione; ma fatto sta, che quando avrò 
accennata in primo luogo l’opera del signor barone d ’Mu- 
qnstus, intitolata « Il Marocco » nella sua condizione geo- 
grafica, istorica, religiosa, politica, militare e sociale, de- 
scritta dietro osscrvazioui oculari, libro non dispregevole, 
benché poco aggiunga in fatto di geografia a quanto già si 
conosceva; e indi alcune poche « Note » del signor /Pill- 
shire, per migliorare la carta corografica di quell’ impero , 
pubblicata nel giornale della Società reale geografica di 
Londra, non abbiamo più altro da registrare. Parecchie 
carte di quella regione sono stale, gli c vero, date fuori , 
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ma (ulte più o meno copiate dalle antiche, senz’aggiunta nè 
miglioramento, fra le quali l’unica tollerabile sarà quella 
pubblicata dal signor £. Reno n a Parigi. 

Il fatto più importante è per altro In quelle parti quello 
della delimitazione , ossia determinazione finale de’ confini 
fra quell’ impero e la vicina Algeria, dalle foci del fiume 
Haggerut fino al guado ove prende il nome di Kis, e di là 
fino alle sorgenti di esso dette Ras-cl-A’iun , quindi po’ 
monti Dra’-ed-dùm alla pianura d’EI-Augge. Passando po- 
scia, in linea retta, per A’ud sidi Aied, Giarf-el-Barùd sul 
Vad-Bu-naim, Kerkur sidi Hamza, Zugg’el-Beghal, Sidi Za- 
her, A’in-Takbalet, c lungo il Vad-Rubbàn a Ras-Astùr, e 
lungo lì Kef, verso ponente sotto il poggio d’EI-Mescemi- 
sce, in linea retta al marabutto Sidi I'ssa, che siede in capo 
alla pianura di Missiuin. Finalmente verso il sud a Cudiet- 
ed-debbàgh, a Kheng-el-Hadà, e di là fino al Sàhhara pel 
Teniel, o colle di Es-Sassi, che appartiene all’uno ed al- 
l'altro dei due stati limitrofi. Vengono in quel trattato no- 
minale più di trenta tribù stanzianli nel Marocco, e nel- 
l’Algeria, infinn ad ora interamente sconosciute in Europa. 

Per l ’ Algeria siamo debitori al signor Vittorio de Saint- 
Pierre d’ un assai buono « Specchio fisico, geografico, po- 
litico, storico ed amministrativo dell’ Africa francese ». 
Opera intanto indefessamente la dotta e valorosa Commis- 
sione scientifica incaricata dal Governatore generale mare- 
sciallo Rngeaud, ed al ministro della guerra maresciallo 
Soultj duca di Dalmazia, della pubblicazione dei lavori sto- 
rici e geografici di quella importante colonia; e vennero 
già pubblicali tre volumi per gli anni 1841 , 4842 c 4843, 
sotto il titolo di << Esplorazione scientifica dell’Algeria » i 
quali forniscono la scienza, il commercio e la pubblica eco- 
nomia di preziosissimi ragguagli e documenti autentici, sur 
un paese, ove tutte le nazioni incivilite debbono un giorno 
trovare la loro parte di vantaggi c di ammaestramento. 
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Il fascicolo di febbrajo scorso dei Muovi annali dei viaggi 
contiene un pregevole rapporto sul Sàhhara algerino : e 
quello di aprile della Rivista d' Oriente un assai curioso 
estratto da un lavoro firmato dal maresciallo Bugeaud, che 
descrive le diverse razze o classi di uomini che popolano 
l’Africa francese, cioè: Arabi, Cabauli, o Bereberi, Beni 
mozabi, scorili, o nobili di nascita, discendenti da Mao- 
metto, gioudi, o nobili militari, marabutti, o santoni, il 
generale Marey pubblicò in Algeri una « Sposizione della 
condizione attuale della società araba, del governo e della 
legislazione che la regge » seguita dal racconto d’ una spe- 
dizione fatta a Laghouat nel 1 844, con 43 litografie, 5 piante 
locali e 2 carte geografiche. Deve intanto essere già stata 
pubblicala in Parigi la Relazione dei viaggi nel mezzodi 
dell’Algeria, e negli Stati barbareschi di ponente e levante, 
fatti da EA-A’ià x i-Mula-A UUmed, tradotto dall’arabo dal 
cavaliere Adriano Beròrurjtjer , membro corrispondente del- 
l’Istituto di Francia e conservatore della biblioteca e del 
musco di Algeri. I signori Pellissier e Bemuzat hanno pur 
essi tradotto e pubblicato in Algeri la « Storia dell’ Africa » 
composta in arabo da Mohhammed-et-keiruàni. C final- 
mente a Londra un signor J. H. Blofield , diede alla stampa 
nel 4 844 un utilissimo libro sulla condizione passata e pre- 
sente dell’Algeria, dei Mauri, dei Francesi e di A’bd-el- 
Càder , dietro documenti autentici del governo francese e 
da osservazioni personali. 


COLUMBIA. 

Molto, e da molli anni, è stalo detto, scritto e disser- 
tato intorno alla popolazione primitiva del così dello Nuovo 
Mondo, che forse e senza forse verni un dì appellalo an- 
tichissimo, a motivo dei suoi vetusti, ammirabili monu- 
menti, per lo meno coevi, se non anteriori a quelli del 
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coulineolc finoggi detto antico. Al quale proposito sarà di 
grave rimarco, siccome ripieno di solida e peregrina istru- 
zione, un articolo dall’inglese tenente colonello Carlo Ha- 
miUon Smith inserito nella Biblioteca universale di Gine- 
vra, per lo scorso mese di marzo, appunto intitolato: « Della 
popolazione primitiva delle Americhe » e dei mezzi di co- 
municazione fra l’antico ed il nuovo continente, con os- 
servazioni preliminari sui viaggi del principe di Neu-Wied 
nel settentrione di quel continente. 

Della nuova spedizione alla ricerca del famoso Passaggio 
del nord-ovest, dissi già nell’Introduzione tutto ciò che in 
fino allora se ne sapeva. Negli Stati-Ubiti il signor Zabu- 
lone Alien , di Providenza, ha, per mezzo delle formole di 
Eylelvein, e dietro le misurazioni dell’ ingegnere E. fi. Black- 
well , ottenuti li seguenti risultati intorno al volume ed alla 
rapidità della famosa cataratta di Niagara. Nello spazio d’ un 
minuto scorre, sovra le roccie di quel precipitoso salto, 
una massa d’acqua uguale a 22,440,000 tonnellate o siv- 
vero a 1,402,500,000 libbre da sedici oncie. Si sa che l’e- 
levazione della cataratta, in numeri tondi, è di 160 piedi 
inglesi, ossiano metri 48,08. Ora, calcolata, sulla valuta- 
zione di Watt e Bollon, a 33,000 piedi la forza che un ca- 
vallo (di vapore) solleva all'altezza d’un piede, nello spazio 
di un miuulo si otterrà, per l’ espressione meccanica della 
Cascata di Niagara, una forza di 4,533^334 cavalli. La forza 
totale meccanica posta in movimento nell’anno 1843 era 
di soli 233,000 cavalli. 

La quistionc politica vertente fra gli Stati-Uniti cd il 
Messico intorno al diritto di riunione e di possesso dei 
territori di Texas e dell’Oregone ha fatto uscire in luce 
una folla di libri e di libercoli più o meno importanti. Io 
citerò qui solamente i nomi degli autori di quelli che più 
o meno concorrono ai progressi della geografia descrittiva. 
Un signor Featherstoiuhawjh pubblicò un suo « Viag- 
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gio da Washington sul Potowmac, tino alla frontiera 'del 
Messico ». I. C. Fremon t, un « Rapporto sull’esplorazione 
del paese giacente tra il fiume Missuri ed i Monti sassosi 
Tommaso Famham, una « Storia del territorio di Orc- 
gone » con una caria : un signor Lalham , « sul linguag- 
gio di quel territorio, e degli Scimsciani e Scenuchi, stan- 
ziati sulla riva settentrionale della Columbia » ; e W. Stod- 
dart u dei nativi di Piegel-Sound , detto stretto di Fuca, e 
del golfo di Georgia, ma più particolarmente degli anzi- 
detti Scenuchi e Scimsciani ». Sopra tutti questi per altro 
si distingue il signor Giuseppe Griyq, per due importanti 
volumi, stampati a Nuova Jorca « sul commercio delle pra- 
terie, e giornale d’un negoziante di Santa Fè, durante otto 
spedizioni attraverso le praterie occidentali, e residenza di 
nove anni nel Messico settentrionale». 

Per lo Stato-Unito di Texas in particolare una signora 
Houston, probabilmente consorte del presidente di quella 
repubblica , fece stampare un suo « Viaggio sovra un jac- 
chelto al Texas ed al golfo del Messico» due volumi in 8.°; 
ed i libraj Harl e Rtmdell di Londra diedero, mesi Sono, 
alla luce una stimabile carta di quel territorio , che forma 
ornai parte integrante dell’immensa repubblica federativa 
nordamericana. 

Un tedesco, signor Eduardo MiicMenpfordt , pubblicava 
frattanto in Annovera un « Saggio di fedele descrizione 
delia Repubblica del Messico » che forse , e senza forse , 
contiene in sé le notizie più recenti e più autentiche di 
quella inquieta e disgraziata repubblica, pervenute in Eu- 
ropa. 

Nelle vicine cosi dette Indie Occidentali , ma molto meglio 
Isole àkth.le, quella di Cuba è stata per opera d’ un me- 
dico anonimo arricchita d’una Storia e descrizione geogra- 
fica, con importanti ragguagli della popolazione , delle sue 
risorse, ricchezze, istituzioni, costumi ed usanze degli abi- 
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tanti , data io luce a Boston negli Siali Uniti. Un signor 
H. H. Bieca , ha, nell'anno scorso, descritto istoricainenle 
e statisticamente la non lontana isola di Santa Lucia; e nel 
Colonial Magatine che si pubblica in Londra, si è letto nel 
mese ora passato di agosto, una Storia e descrizione stati- 
stica di quella di Barbada. 

AMERICA. 

In questa seconda parte del Nuovo Continente la scienza 
ha, come nella Columbia, fatti pochi veramente utili ed 
importanti progressi. Nella Bolivia, un signor Page , agente 
dei signori Rundell e Bridge di Londra, concessionaij delle 
miniere di Tipuari, ha fatto varare, sovra il lago di Titi- 
caca un bastimento che galeggia cosi a i 8000 piedi d’ al- 
titudine al di sopra del livello dell’Oceano. Si sa che un’i- 
sola di quel lago, riguardata come la culla del famoso 
Manco-Capac, è tuttora coperta di magnifiche e stupende 
rovine. 

Pel vicino Pero si è avuta dal dottor J. J. di Ttchudi, 
che studiò lungamente quivi la conformazione fisica delle 
razze umane, una dotta e molto ingegnosa operetta sugli 
aborigeni, nei quali ba creduto ravvisare, alla forma dei 
cranj, l'indizio di tre schiatte distinte, cioè, i Cincia, gli 
Huanca e gli Aimara. Egli crede, che la forma depressa che 
presentano i cranj di certe tribù siano naturali e niente 
affatto artificiali. Ha riscontrato cosiffatte depressioni non 
solamente appo le tribù, che ignorano assolutamente la 
pratica della difformazione, ma pur anco nei feti umani. 

In opposizione a cotesla operetta , inserita nell’Archivio 
d’ anatomia , fisiologia e medicina scientifica del dottor 
Muller j secondo fascicolo del 4844 , un inglese, signor 
A. I. Jolines , ha pubblicato in quest’anno un volume in- 
titolato: « Prove filologiche dell’unità ed origine recente 



della ra zza umana » dove l’autore si lusinga di avere di- 
mostrato ineluttabilmente, per mezzo della comparazione 
analitica delle principali lingue del globo, il fatto dell’u- 
nità nativa cd originale del genere umano, e del recente 
suo principio. 

La bella carta generale della Gcuiu, costruita e poco fa 
pubblicata dal cavaliere sir Roberto Schomburgk, è basata 
sopra 474 latitudini, osservata con 4824 altitudini di corpi 
celesti, 4500 distanze lunari a 223 stazioni diverse, e 5804 
altitudini solari: facendo in tutto 42,425 osservazioni astro- 
nomiche, oltre 6,692 sul termometro e sul barometro, e 
molte inclinazioni e declinazioni magnetiche verificate. 

Nell’Impero del Bbasile la cannoniera francese la Bou- 
lonnai.se, capitanata dal signor Tardi/ Montravel , in mis- 
sione speciale pel Para, onde levare il piano delle coste 
che si protendono dal fiume delle Amazzoni fino a Caienna, 
ha terminato i suoi lavori , e ritornò in Francia nello scorso 
mese di luglio dopo una laboriosa impresi di trentasette 
mesi. Dopo di avere esplorato quel fiume fino ad ottanta 
leghf dalle sue foci, e raccolte notizie preziosissime, e fin 
qui affatto ignote, sull’idrografia di questo re de' fiumi , 
ch’egli ascese poi per oltre a 250 leghe , il capitano sud- 
detto sta ora per comunicare alla scienza osservazioni e 
fatti d’ immensa importanza, tanto per gli Stati circonvicini 
dell’America, quanto pel commercio dell’Europa, impor- 
tanza che il mio ingegnoso amico, il conte Ranuzzi, ha 
messo in evidenza in un articolo , breve si, ma pieno e su- 
goso, intitolato: « Progetto di navigazione sull’Amazzone, 
inserito nell’ottavo fascicolo dei Nuovi annali delle scienze 
naturali di Bologna dell’anno 4 **48, ma or' ora ristampato 
separatamente. 

Il francese signor De Castellimi continua esplorando 
minutamente le immense provincic interne del Brasile. Le 
ultime nuove sue sono della fine di ottobre dell’anno pas- 
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salo, 4844 , quando si disponeva per parline da Goiaz, onde 
recarsi a Cuiaba, ed al lago di Xaraycz sui confini del- 
l’ Impero col Perù. Avea già discorse le provincie di Mi- 
nas, c di Goiaz. Disceso sul fiume Aragua , da (reni’ anni 
non più visitalo da un Europeo, e tornalo a risalire il 
fiume dei Tocantini, ha raccolto fatti ed osservazioni di 
gravissimo rimarco. 

D'altra parte un nuovo lavoro paleontologico del dottor 
Lutid, non tende a niente meno che a distruggere da capo 
a fondo i principi universalmente ammessi , dopo il Cu- 
vier, sulla questione delle ossa fossili umane, c che di più 
pretenderebbe rivendicare per l'America e per gli Ameri- 
cani del sud la priorità di esistenza, o per lo meno di abi- 
tazione, della quale il nostro emisfero , da noi detto Con- 
tinente antico, poteva e doveva credersi in non contrastato 
possesso. 

Un americano, il reverendo siguor Daniele P. Kulder, 
pubblicò intanto a Nuova Jorea i suoi « Abbozzi d’ una re- 
sidenza e di varj viaggi nel Brasile » , contenenti notizie 
storiche e geografiche di quell'impero, e delle sue provin- 
cie; ed il canonico Da Silva Guimaraens fece inserire nella 
Revisla trimcnsal de la Hisloria e Geografia , ossia giornale 
dell’Istituto isterico c geografico brasiliano, per l'ottobre 
del 4844, una eccellente Memoria sulle usanze, i costumi 
ed il linguaggio degli Appiachi , c scoprimenti di nuove 
miniere nella provincia di Matogrosso. 

Ma una delle più strepitose scoperte in qùella già opu- 
lenta regione , fatta nell’ ottobre dell' anno trascorso , è 
quella di una delle più ricche miniere di diamanti nella 
Sierra di S incorò j eli’ è un ramo accessorio della giogaja di 
Manlequcira, poco lungi dalla città di Caccioeira, seconda 
della vasta provincia di Bahia, e sulle due sponde del fiume 
Paraguassu, che si scarica nella baia di Tutti i Santi. Lo 
scopritore di essa fu uno schiavo nero, bifolco, il quale in 



x enti giorni vi raccolse di soppiatto settecento caratti di 
diamanti, e portatili via, andò a venderli in luoghi di là 
mollo distanti. Saputosi per altro il fatto, accorsero tosto 
colà, in grande numero, cattivi soggetti da ogni partedel- 
l'impero; e come sembra che il Governo poco o niente 
badi a tale nuova fonte di ricchezze, cosi continuano tal' 
mente ad accorrervi gli speculatori, che la popolazione di 
quei villaggi, la quale un anno fa non ammontava a 8000 
anime, oltrepassava, alla fine del passato luglio, le 30,000, 
e audavasi ogni di accrescendo. I villaggi Onora cosi popolati, 
e che fanno valere quelle miniere , sono sette , e si chia- 
mano Paraguassù, Combucas, Ciche-Ciche, Cama-Boa, An- 
drahy, Nagi e Lanzoens, il quale ultimo, distante venti 
leghe da Paraguassù, ha egli solo 3000 fuochi, e 20,000 
abitanti. I diamanti scavati a Paraguassù sono in generale 
d’un colore giallognolo scuro, e molto irregolari nella loro 
configurazione, e non della tanto vantata durezza del dia- 
mante. Il bianco, il verdognolo, già quasi tralucente al- 
1* uscire dalla miniera, distingue quelli di Lanzoens. Hanno 
la forma ottaedra, e sono i più ricercati. Si calcola che in 
sei mesi la miniera abbia reso 400,000 caratti portoghesi, 
del valore di 18 milioni e 300,000 franchi; lutti i gioiel- 
lieri dell’Europa non basterebbero a lavorare solamente la 
metà di ciò che produce , e produrrà cotesta miniera , la 
quale per altro non ha dati finoggi se non che diamanti 
di picciol volume. Il terreno sovrapposto ad essa si estende 
a più di trenta leghe di superficie. 

Per la non lontana Patagonia si lesse nel Bollettino geo- 
grafico di Parigi dell’ anno passato un estratto di lettera 
del signor E. de Bovi s al signor Daussy , circa la naviga- 
zione dello stretto di Magellano, documento pieno di rag- 
guagli geografici e nautici della più grande importanza. Ed 
intorno alle nuove Isole di Falkland è stata dalla Camera 
dei comuni d’Inghilterra pubblicata una serie di docu- 
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incuti curiosi quanto interessanti su queste isole già vedute 
dal Vespucci nell’anno 4503. Lo stabilimento degli Inglesi 
vi si fondò nell’anno 4840, e già nel 4843 comprendeva 
78 individui, cioè 53 uomini, 40 donne e 46 bambini, 4 3 
case, circa 3000 capre, da 36,000 bestie bovine, dello 
quali sole 236 avevauo padrone, mentre delle capre sole 
43 appartenevano a persone privale. I seni di mare offrono 
in quelle isole ottimi ancoraggi c numerosi porti; quelle di 
Luigi e di Guglielmo nell'isola di Soledad (Falkland orien- 
tale) sono i migliori. 


OCEANIA. 

Una spedizione partita dall’Inghilterra per andare ad 
esplorare il Grande Oceano, ed eseguire in esso molti la- 
vori idrografici , é composta della corvetta Herne di 36 
cannoni , e del brick Pandora di sci. Questi legni erano 
già il di 43 dello scorso mese di luglio nel porto di Santa 
Croce dell’ isola di TenerilTa, e stavano per continuare l’au- 
spicato loro viaggio per Rio Janeiro. 

Per la Malesi* si debbe al signor Luigi Dubcry un pre- 
gevolissimo lavoro sui costumi e le usanze degli abitanti 
delle Isole Filippine , e specialmente ottimi ragguagli dei 
neri indigeni detti Aetas. Secondo uno scrittore spagnuolo, 
quelle isole coniavano nell'anno 4843 cinque milioni di 
abitanti, cioè: 4,035,000 indigeni indipendenti, 3,700,000 
sudditi spagnuoli, e 275,000 Malesi e stranieri musulmani. 
Fra i primi Ggurano alcuni pochi cattolici; fra i secondi 
forse 400,000 fìlipinos, cioè cattolici indigeni, e cinquanta 
o sessantamila oriundi spagnuoli od europei; gli altri sono 
lutti idolatri , fra i quali si distinguono per numero e po- 
tenza i Tinghiani e gl'lgorroti. 

Dall’ ammiragliato inglese venne pubblicala una utilis- 
sima carta di Borneo, da Tangiu-Dala fino al fiume Mo- 
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rolaba , delineata dal capitano di vascello sii- Eduardo 

B fletter . 

Un capitauo francese, che fece naufragio nel 4843 sulla 
costa di una delle Isole Caroline, ha fornito gli Annali ma- 
rittimi e coloniali pel gennajo 4845 di un ragguaglio im- 
portantissimo di quell’arcipelago, ragguaglio riprodotto poi 
nei Nuovi anuali dei viaggi. 

L'Acstbaua, l’antica Ulimaroa, o Nuova Olanda , ha 
negli scorsi dodici mesi avuto molli volumi pubblicati circa 
le cose sue geografiche. Tra esse distinguonsi, come le prin- 
cipali : 4 ." due volumi dei giornali di viaggi di scoperta 
nella parte N. 0. ed 0. dell’ Australia , del capitano 
Giorgio Gre y, governatore dell’ Australia meridionale, con 
due grandi mappe, e più di 50 illuslrazioui; 2." Australia, 
dal |>orto di Alacquarie fino alla baia di Moreton, colla de- 
scrizione degli indigeni, dei toro costumi, usanze, ec., del 
lenente Uodgkinson ; 3. u Descrizione fisica della Nuova 
Galles meridionale e della Dirmenia, con carta geografica, 
spaccalo, diagrammi, e figure di avanzi organici, del signor 
P. E. di Strzelecke, stampata a Londra; e 4.“ La Nuova 
Galles meridionale, descrìtta in lettere da una signora. Una 
nuova spedizione nell’ interno di quell' immensa isola, o 
quasi continente, sotto gli ordini del celebre capitano Sturi 
si è posta in cammino nel mese di agosto dell’anno pas- 
salo; ma non credo che i>er anche ne sia v enuta notizia 
in Europa. 

Nella Pousesia, la Nuova Zelanda, o simmeglio la Ta- 
situmia, continuano a succedersi sanguinose zuffe fra gli 
invasori inglesi ed i nativi del paese. Fra le molte relazioni 
io ultimo luogo pubblicatene meritano menzione il Viaggio, 
a quelle isole, di Alessandro Marjoribanks, e lo stalo pas- 
sato e presente delle medesime, del signor Walter Brodie; 
l’uno e l’altro stampali a Londra nell’anno corrente. Altra 
relazione commendevole sui caratteri fisici c sulla geologia 
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{Iella non lontana isola di Norfolk, è quella comunicata dal 
capitano Maronozliiv all'Associazione britannica dell’anno 
passato. 

La Rivista dell'Oriente, nel suo quaderno di geonajo 
scorso ei fornisce di molte pregevoli notizie dell’arcipelago 
di Tonga del signor Girolamo Grange, missionario apo- 
stolico, delle isole Futuna ed Aliofa del signor Serrali!, e 
della Nuova Zelanda del signor lleignier. 

Già nei Sunti precedenti da me letti alle nostre Riunio- 
ni, bo menzionato più volte i lavori del signor Pince»- 
dm Da Moulin, come quelli di uno dei geografi più be- 
nemeriti della Polinesia. Ora mi gode sinceramente l’ animo 
di rendere qui debita laude ad una esimia sua opera , in 
unione col signor Desgraz, pubblicata sul finire dell'anno 
scorso a Parigi, sotto il titolo di « Specchio storico e geo- 
grafico n preceduto da considerazioni generali sulla colo- 
nizzazione francese nell’Oceania. 

Le isole di Wallis, Futua, Mangareva e Gambier, sono 
attualmente sotto il protettorato della Francia. Quest’ ultimo 
gruppo è composto di quattro isole , abbondanti di capre 
selvaggie e di ostriche margaritifere. Gli abitanti sono tutti 
cristiani, ed hanno una bellissima chiesa in pielra la di cui 
navata è sostenuta da diciotto colonne. 

Procede a Londra, comeché troppo lentamente, la pub- 
blicazione del viaggio di scoperta e di ricerche nei mari 
australi ed antartici, duranti gli anni 4899, 40, 44, 42 e 
43 dei capitani sir James Clarke flou, e Francesco Raw- 
don Maria Crozier, comprendendo un Ragguaglio delle isole 
di Kerguelen , Diemenia , Campbell ed Auckland , il capo 
Horn, ed il Nuovo Scelland meridionale, la scoperta del va- 
sto continente australe, nominato Terra Vittoria, e la de- 
terminazione del polo magnetico. Due volumi soli, con carte 
e stampe sono fin oggi usciti alla pubblica luce. 

È stala intanto finalmente terminala negli Stati-Uniti di 
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Columbia la stampa, ec. della splendida edizione in cinque 
volumi, sesto in ottavo imperiale, con dugento rami incisi 
e dugento figure in legno, il tutto corredalo d’un magni- 
fico atlante, della spedizione fatta in quei medesimi mari 
per ordine del governo americano dal capitano Carlo W\ ’lkes. 

Terminerò questo mio piuttosto lungo Sunto, come ne- 
gli anni precedenti, col tributare un giusto ultimo omag- 
gio di rammarico alla memoria di quei valorosi , e costanti 
cultori ed amici della geografia , i quali nel corso dei do- 
dici mesi trascorsi sono mancati ai vivi. Fra essi ci duole 
amaramente la perdita di un benemerito italiano, cioè, del 
dottor cavaliere Niccolò Da Rio; mentre la Francia, de- 
plora con noi quella de’ suoi celebri , ora desiderati, Huot, 
Larenandière , Denam , Sainte Croix Pajot, A’ sfidati de 
Grìlhon, Guitlemardj e generale de fraudo ncour t ; le Isole 
britanniche quella di Francesco Baili/, di Basilio Hall, di 
sir Gore Ouselzy, del reverendo Eduardo Goodenough , e 
del generale sir Giovanni Malcolm ; la Spagna quella dei 
suoi Ferdinando de 'Nova rete , e D. Sebastiano Mignon, e 
finalmente la Norvegia quella del profess. Ernesto Steffens. 
Ilo dello. 
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